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Oltre le date fatidiche: considerazioni sul post- 15 Ottobre 


Semi sotto la neve 


“Se c'è una cosa di cui bisogna dare 
atto alla mobilitazione del 15 ottobre è 
che ha fatto discutere, e non mi riferisco 
< al chiacchiericcio e alle infamità dei me- 
dia mainstream: il movimento sta dando 
vita ad un intenso dibattito. Dalle decine 
e decine di assemblee che si tengono in 
tutta Italia, alle chiacchiere tra compagni, 
agli articoli “di approfondimento e ana- 
lisi" dei vari portali controinformativi e 
della stampa. Alcune prospettive comuni 
emergono, chiare, da questo dibattere. 
In primo luogo sul 15 ma non solo. In- 
nanzitutto la condanna della violenza 
poliziesca che ha attaccato il corteo e la 
risposta unitaria e compatta di compagni 
e compagne che, in migliaia, in Piazza 
San Giovanni hanno resistito e respinto 
le folli cariche dei blindati delle forze 
del disordine. La divisione buoni/cattivi, 
violenza/non-violenza, montata ad-hoc 
dai media-mainstream e dai politicanti 
di turno alla ricerca di consenso - zom- 
bie che si affannano a cavalcare l'onda 
del malcontento per poi condannarla 
quando essa si manifesta nella sua 
cruda interezza, quando diventa ingo- 
vernabile, quando si autogoverna - è 
stata rifiutata ed è stato riconosciuto 
che i termini del discorso stanno altto- 
ve. E indubbio che la consapevolezza, 
la volontà di autodeterminarsi, di darsi 
percorsi, progettualità e pratiche in una 
logica autogestionaria appartiene ormai 
a molti e a molte. Una consapevolezza 


che abbiamo visto in Val Susa il 3 luglio 


come il 23 ottobre, che abbiamo vista 
riflessa negli occhi dei nostri compagni, 
rossi per i lacrimogeni o rischiarati dal 
sole delle Alpi in una fredda giornata 
d'autunno. Una consapevolezza che 


nessuna delazione, nessuna infamità . 


dei politicanti all’interno del movimento 
può spezzare o intaccare ma che, anzi, 
ci unisce nella solidarietà e fa uscire 
allo scoperto chi, all’interno delle lotte, 
agisce per arrogarsi il ruolo di interlo- 
cutore politico per una poltrona. Per 
questo auspichiamo ora che i movimenti 
mettano in piedi iniziative che abbiano 
tra gli obbiettivi immediati anche quello 
della liberazione degli arrestati di Roma, 
compagni che meritano tutta la nostra 


solidarietà. 
Ma c'è anche altro. Non si guarda 


` solo indietro, si guarda soprattutto avan- 


ti. Costruiamo, alimentiamo, supportia- 
mo, autogestione. Nei nostri territori, 
all’interno di lotte nuove come vecchie 
di vent'anni. In un sistema, economico e 
politico, che sembra esalare i suoi ultimi 


respiri, in cui chi ci governa sembra voler . 


trascinare tutti nel baratro, nascono in 
tutto il mondo esperimenti e pratiche di 
autogoverno e conflitto, di autorganizza- 
zione e resistenza. Nelle assemblee di 
quartiere in Grecia, in un ospedale occu- 


pato e autogestito da medici compagni — 


a Barcellona, tra gli studenti cileni, nel 


movimento Occupy di Oakland. 

In molti e molte pensano che non ci 
sia soluzione possibile alla crisi che non 
parta da noi, senza delega, e che non 
metta in discussione l’intero sistema, 
l’intero assetto della società capitalistica. 

Se questi movimenti si faranno met- 


tere un cappello politico, finiranno e si 


faranno riassorbire: occorre quindi sotto- 
lineare con forza la necessità dell’auto- 
nomia e dell’indipendenza dei movimenti 
rispetto a qualunque eterodirézione. 


Un lavoro lungo e paziente 


Interagire, relazionarsi, confrontarsi. 


con le nuove soggettività che si affac- 


‘ciano sulla scena politica è un passo 


imprescindibile e necessario. 

Quello che possiamo fare qui e ora 
è unire situazioni che sembrano lontane 
tra loro come chi vive la condizione di 


precario e chi invece vede il suo lavoro 
a tempo indeterminato minacciato dalla ` 


crisi e dalle ristrutturazioni delle aziende, 
che significano licenziamenti di massa. 

Rifiutarsi di pagare il debito prodotto 
strutturalmente dal sistema capitalistico 
e amplificato dalla finanza, rivendicare i 
beni comuni e i servizi come i trasporti, 
la sanità etc. come qualcosa di non mer- 
cificabile, a cui tutti hanno diritto sono 


. elementi su cui continuare a ragionare, 


Appello per la manifestazione del 12 novembre 2011 a Novara 
NO AGLI F-35 


L'acquisto e l'assemblaggio di cacciabombardieri F-35 nello stabilimento che Lockheed Martin ed Alenia stanno facendo costruire all’interno dell’aeroporto militare 
di Cameri, a pochi chilometri da Novara, costituiscono l'ennesimo spreco di soldi pubblici. La ditta vicentina Maltauro, che ha vinto l’appalto per la costruzione 
dei capannoni dall'inizio del 2011 ha cominciato i lavori. Mentre si tagliano spese sociali, sanità, pensioni, scuola, ecc., si spendono venti miliardi di euro per 
produrre strumenti di morte e distruzione (131 sono i cacciabombardieri che saranno acquistati dall'Italia). Scarse saranno le ricadute occupazionali sul territorio; 
al contrario queste risorse saranno sottratte ad altre attività socialmente utili che creerebbero posti di lavoro e benefici sociali (energie pulite e rinnovabili, servizi 
sociali, istruzione, ricerca, cultura, difesa del territorio, ecc.). Inderogabili ragioni morali contrarie alla guerra e a tutte le fabbriche di armi, unite alla pesante crisi 
economica, che viene fatta pagare ai cittadini (soprattutto ai ceti sociali più deboli) e tocca le tasche e la vita di tutti, ci costringono a prendere una posizione 

i chiara e decisa. Per questo continuiamo un percorso di decisa critica pubblica al progetto e proponiamo una Manifestazione di carattere nazionale da tenersi 
a Novara nella giornata di sabato 12 novembre 2011. Chiediamo l’apporto plurale di diverse realtà che concordino nel contrastare la costruzione e l'acquisto 
dei cacciabombardieri F-35 (ed il relativo spreco di almeno venti miliardi dei nostri soldi) e rivolgiamo un appello a tutte/i ad aderire e partecipare. Il movimento 
no F-35 è costretto dalle circostanze avverse a spostare la data della manifestazione nazionale dal 5 novembre al 12 novembre. La ragione sta nel fatto che le 
autorità di pubblica sicurezza ci hanno fatto sapere di non poter sostenere la contemporanea presenza in città di manifestanti pacifisti/antimilitaristi e di tifosi 
della Roma in arrivo per la partita di calcio. Preso atto delle difficoltà di gestione della sicurezza pubblica e volendo evitare polemiche-trappola, il movimento 
decide di comportarsi da soggetto “responsabile” e dà appuntamento a tutte/i per le ore 14 di sabato 12 novembre. Vi aspettiamo da tutta Italia (e anche da 
fuori, perché.no?) per dare vita ad una manifestazione grande, pacifica e fortemente determinata. 


Concentramento ore 14.00 Piazza Garibaldi (stazione F.S.), Novara 


a discutere e a muoversi. | 
Come anarchici e anarchiche possia- 

mo spendere le nostre energie e forze 

a sottolineare l’importanza di un metodo 


‘ decisionale orizzontale, antiautoritario 


e di pratiche autogestionarie e di auto- 
governo nelle lotte sul territorio. L'idea 
di una data fatidica in cui rivoluzionare 

l'esistente è, ora come ora, velleitaria 
e ridicola. E con un lavoro “lungo e pa- 
ziente” nei territori, praticando conflitti e 
autogestione nei quartieri delle metropoli 
come nei paesi della provincia, che pos- 
siamo immaginare una società diversa. 


Jacopo A. 
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- dibat 


Dopo il 15 Ottobre 


Nell'immaginario di tanti il 15 ottobre 


era prefigurato come una sorta di “gior- 


no della collera”, simile alle giornate che 
in Tunisia, Algeria, Marocco, Egitto, Siria 
hanno segnato — spesso nel sangue e 
nella repressione — le rivolte che hanno 
squassato quei paesi. - © 

La solitudine dei licenziati, dei preca- 
ri condannati e restare tali, degli studenti 
senza domani, dei pensionati alla fame, 
degli immigrati strangolati dalle leggi 


razziste, è un fatto. Nonostante limpe- 


gno di reti e movimenti le lotte capaci 
di far male a chi lucra sulle. nostre vite 
e decide per noi, sono felici eccezioni 
in un panorama sociale segnato da un 
divario crescente tra chi ha troppo e chi 
troppo poco. 

Eppure il disagio c'è e aumenta ogni 
giorno. Chi non arriva e fine mese e chi 
resta senza casa, chi non trova lavoro e 
chi finisce nel pantano della precarietà, 
del lavoro nero, pericoloso, mal pagato. 

Il 15 ottobre — la giornata mondiale 
degli indignati — è stato investito di 
aspettative forti. In tanti hanno sperato 
che la piazza romana potesse far sca- 
turire la scintilla capace di innescare un 

più vasto incendio sociale. 

Eppure il copione non prome tiaia 
nulla di buono. 

Il grande contenitore romano è sal- 
tato sin dall’inizio, trasformando quella 
piazza nello specchio delle convulsioni 
che attraversano l'opposizione politica 
nel nostro paese. L’invito affinché le 
tante anime si componessero in una 
‘grande manifestazione unica ma plurale 
era saltato ben prima del 15. 


A Roma ogni attore ha recitato la 


propria parte. 
Sinistra e Libertà, la Fiom, i Cobas 


vogliono far propria l'eredità di Rifon-. 


dazione, come partito di opposizione e 
-~ di governo. | post disobbedienti invece 
si sono candidati a cavalcare l’ondata 
populista, appoggiando e facendosi 


appoggiare dall’IDV. 

Vendola e Di Pietro puntavano a 
raccogliere un consenso da giocare al 
mercato delle prossime elezioni. La loro 


frustrazione è dimostrata dall’'esacerba-. 
ta e scomposta reazione agli scontri di 


piazza: i due si sono affrettati a chiedere 
a gran voce repressione e leggi speciali. 

Quelli cui viene imposto di pagare 
la crisi, di pagare un debito che altri 
hanno contratto, non avevano nulla da 
guadagnare in questo gioco. | 

Un gioco, che fatto con la debita 
accortezza, invece conviene a chi ha 
cooperative amiche da sostenere, centri 
sociali ad affitto concordato da mante- 


‘nere, qualche birichinata di piazza da 


farsi perdonare. A costoro qualche santo 


in parlamento o nelle pubbliche ammi-. 


nistrazioni fa sempre comodo. 
.Anche i manifestanti battezzati 
“Black Bloc” dai media hanno giocato 


la loro partita: mutare di senso al cor- 
teo, usandolo pur spregiandolo, senza. 


curarsi che le loro pratiche non fossero 


‘ condivise dai più. Probabilmente spera- . 


vano, senza riuscirci, di trovare imitatori 
tra i giovani incazzati. 

Intendiamoci. Non ci si spezza cer- 
to il cuore se qualcuno danneggia i 


bancomat o infrange le vetrine- delle - 


agenzie che vendono il lavoro. Se fosse 
una pratica ampia, condivisa, popolare 
sarebbe l'indice che la misura è colma, 
che tanti rifiutano di pagare la crisi. Ma, 
oltre la rabbia di un giorno, occorre porre 
concretamente le basi di relazioni sociali 


libere e solidali, costruire spazi ed espe-. 


rienze autonome capaci di prefigurare 
un domani diverso. Capaci di mostrare 


‘come si possa vivere con agio e libertà 


oltre la crisi, al di là della crisi. 
Il 15 ottobre romano non era il luogo 
e non era il tempo. Né poteva esserlo. 


Chi ha seguito le vicende.tunisine 


sa che i giorni della collera sono ger- 
mogliati nei lunghi mesi di lotta e di 


Fra monopolio e resistenza 


lento o è anarchico o è un bugiardo. 
C'è solo un entità in grado di pos- 

sedere ed esercitare il “massimo” della 

violenza possibile: lo stato. | governi che 


amministrano la società subordinata a 


leggi e poteri grandi e piccoli hanno dun- 


que il monopolio assoluto della violenza, 


hanno polizie di ogni genere, servizi se- 
greti ed eserciti, hanno equipaggiamenti 
ed armamenti dei più innovativi sotto il 
profilo tecnologico. Nessun altro, nep- 


pure il più clandestino e terrorista dei 


gruppi politici e religiosi può possedere 
tanta violenza per quantità e qualità. 
Essere dunque nonviolenti oltre a 
sottintendere un approccio etico per- 
sonale che rifiuta per se l’uso della 
violenza come mezzo di risoluzione dei 
conflitti non può sottrarsi al rifiuto gene- 
rale di chi della violenza concentra tutto 
l'inimmaginabile in fatto di possibilità di 
distruzione e repressione, non può in ul- 
tima analisi che essere antigovernativo. 
Di più. Nessun nonviolento che 
abbia intenzione di approfondire con- 
cretamente il nesso tra i “luoghi” in cui 
la violenza si gestisce ed adopera non 
può esimersi dall'essere antimilitarista, 
non solo pacifista nel senso di vantare 
propositi di pace ma proprio antimili- 
tarista ovvero contrario allo strumento 
del militarismo con la sua gerarchia, 
il comando e l'obbedienza, la profes- 


sionalità dell'uccisione, della onura e: 


dell’ annichilimento umano. 


Ma è davvero così nella iaditiatità e 


nella cultura di chi pretende la nionvio- 


lenza come baluardo imprescindibile a 


cui rifarsi? 


Per nulla. Non solo così non è in 


‘generale ma è semmai il contrario, gran 


parte di coloro che additano a violenti 
persone, gruppi e parti sociali sono colo- 
ro che più di tutti invocano lo stato come 
titolare dell'esercizio della violenza nelle 
sue più svariate forme: persuasiva, 
repressiva e finanche letale. 
L'equivoco sta tutto nell accettazione 
della sottomissione al più forte: chi è più 
forte, chi ha il potere può usare la vio- 


lenza legittimamente. Contrariamente. 
chi non condivide quel potere non può : 


mai, in essun modo, ne personalmente 
ne in gruppo fare uso della violenza. — 

Se ne deduce che violento non è 
chi usa la violenza ma chi può o non 


può farlo. Chi ne.ha la licenza e chi no, 


chi detiene la forza maggiore se usa 


ite 


sciopero dei minatori e nella durissima 


repressione che ne è seguita. Hanno 


piantato radici tra i ragazzi che studia- 
vano ma non potevano dire la propria: 
in Tunisia un banale blog costava anni 
di carcere. Sono maturati tra i giovani 
poveri che sceglievano la via del mare 


‘ e si trovavano di fronte il muro degli 


accordi tra Roma e Tunisi. 

La rivolta, o parte dalle periferie dove 
la crisi morde duro, dalle popolazioni.in 
lotta contro discariche e inceneritori, dai 
campi dove sudano i nuovi schiavi, dalla 
gente comune stanca di pagare per la 
guerra e l’esercito, o non è. 

Parimenti la mimesi della parteci- 
pazione non ha nulla a che vedere con 
il radicarsi di esperienze di autonomia 
temporanea ma reale dall’istituito. 

. Le piazze indignate nate in Spagna 
negli ultimi mesi sono sorte spontane- 
amente, contagiando da Porta del Sol 
l’intero paese. A Roma alcuni alchimisti 
della politica speravano che dalle loro 
provette nascesse un movimento. 
Nell’impasto romano sono entrate 
anche aggregazioni “nuove”, impregna- 
te della cultura forcaiola tipica di grillini, 
viola, dipietristi. 

Chi ha accolto con favore la nascita 
di movimenti di chiara impronta giusti- 
zialista in chiave antiberlusconiana oggi 
deve fare i conti con una piazza che non 


‘ sa distinguere tra il dissenso verso prati- 


che non condivise e il collaborazionismo 
con la polizia. 

Ma il 15 ottobre è stato anche altro. 

A Roma tanta parte dei manifestanti 
non era legata ad alcun carrozzone, 
persone che hanno sperimentato sulla 
propria pelle le politiche governative e 
le ricette dell opposizione, ragazzi che 


| forse speravano che dalle accampate 


potesse nascere un laboratorio di par- 
tecipazione che li vedesse protagonisti. 

Tanti capiscono che questo sistema 
non fa che produrre oppressione e mi- 


poi 


seria, che è irriformabile.. 

La tattica di piazza criminale di Ma- 
roni ha messo in corpo a tanti ragazzi 
la voglia di resistere. 

Hanno affrontato i blindati, spesso a 


mani nude o armati di quel che trovava- 


no in strada, si sono frapposti tra la furia 
di poliziotti e carabinieri e una piazza 
che il governo temeva si riempisse di 
un’indignazione che avrebbe potuto 
travalicare le intenzioni di tanta parte 
degli organizzatori. 

Un’indignazione profonda ha spinto 
Migliaia di persone a cercare di bloccare 
i caroselli. È un’indignazione che si fa 


rabbia di fronte alla violenza li | 


dello Stato. 
È la rabbia di chi ogni giorno subisce 
i soprusi della polizia in città sempre più 


. militarizzate, quella degli attivisti politici 


che ben conoscono la ferocia dello Stato 
nei CIE come nei boschi della Val Susa, 


nei picchetti antisfratto e nei cortei dei 


lavoratori più combattivi. 


Il governo ha profittato degli scontri. 


del 15 ottobre per distogliere l’attenzio- 


ne dal nuovo attacco alle condizioni di 


vita di noi tutti, evocando ancorà una 


volta.un clima da emergenza. 


La gestione emergenziale dell’ordi- 
ne pubblico è il tratto caratteristico del 
ministro leghista, che sulle “emergenze” 
di volta in volta evocate, ha costruito 
un apparato repressivo, che mira ad 


imbrigliare la protesta di piazza e il 


dissenso politico. 

Nel 2008, 2009, 2010 il governo ha 
licenziato un corpus di nuove leggi, 
che, nel loro insieme, hanno introdotto 
misure come il reato di immigrazione 
clandestina, il prolungamento della 
detenzione nei CIE a sei e poi 18 mesi, 
la reintroduzione del reato di insulto a 
pubblico ufficiale, l’inasprimento delle 


‘pene e la procedibilità d'ufficio per l'im- 


brattamento di edifici. 
Il nuovo pacchetto annunciato il 18 


l'equivoco della violenza 


Chiunque oggi si definisca nonvio- - 


De Andrè cantava in “sogno numero 
due”: “Imputato / il dito più lungo della 
tua mano è il medio / quello della mia è 
l'indice, / eppure anche tu hai giudicato. 


Hai assolto e hai condannato / al di 


sopra di me, ma al di sopra di me, / per 
quello che hai fatto, / per come lo hai 
rinnovato il potere ti è grato. 

Ascolta / una volta un giudice come 


me / giudicò chi gli aveva dettato la 


legge: / prima cambiarono il giudice e 


“subito dopo la legge. / Oggi, un giudice 


come me, / lo chiede al potere se può 


fé giudicare. / Tu sei il potere. / Vuoi es- 


la violenza è nel giusto, chi ha poca 


forza o non ne ha è nel torto, non può 
attaccare ma neppure. difendersi: nel 
caso di una difesa individuale sarebbe 
resistenza a pubblico ufficiale e se si 
attua una difesa collettiva è banditismo, 
eversione, terrorismo ecc. 

Se però nell'uso della resistenza 


collettiva la forza o le forze illegittime 


riescono a sovrastare, soverchiare e 


“annientare l'istituzione in carica con- 


quistandone il potere e sostituendosi 
ai precedenti legittimi proprietari e 


monopolisti della violenza allora tutto. 


cambia e il sistema riconosce i vincenti 
legittimandoli ad esercitare il monopo- 
lio della forza bruta della persuasione 


sociale tramite ogni forma di controllo, 
monitoraggio e repressione. 


sere giudicato? / Vuoi essere assolto o 


condannato?” 


In definitiva la nonviolenza è anar- 
chica nel senso profondo del termine 
perché non riconosce å nessuna au- 


.torità la facoltà di violentare le proprie 


idee, le proprie scelte, il proprio corpo. 
Nel mondo reale e non astratto gli 
anarchici sono contro la violenza e 
lottano affinché il mondo di uomini e 
donne possano convivere in libertà. ed 


eguaglianza senza violenza e sopraffa- 


zione però sanno che coloro i quali da 
secoli detengono e vogliono il potere 
non accetteranno mai di rinunciare ai 
propri privilegi e alle proprie ricchezze 
e per tanto molti anarchici accettano 
la violenza come resistenza ai soprusi 


e alle ingiustizie e come uno dei modi 


possibili per attuare una rivoluzione a 
partire dalle coscienze e dalla società 
senza che questo uso della forza sia 
mai eccessivo, vantato e inneggiato. 


Laddove la violenza è necessaria si ha 


la convinzione che è comunque una 
cosa negativa e che mai e poi mai potrà 


Frammenti di realtà oltre la farsa. 


ottobre da Maroni dovrebbe compren- 
dere misure quali l'arresto preventivo di 
manifestanti sospettati di voler commet- 
tere reati, il daspo per le manifestazioni 
di piazza, l'arresto in flagranza differita, 
il rispolvero l'associazione militare per 
fini politici. Dulcis in fundo una norma 
che imporrebbe a chi vuole manifesta- 
re di versare un sorta di cauzione per 
coprire eventuali danni. 

Ancora una volta il governo, con il 
benevolo appoggio dalle opposizioni, 
effettua una torsione dei principi del 
diritto liberale, per impedire la libertà di 
manifestare contro l'ordine costituito. 
Un’'apparente aporia che tuttavia mette 
in luce come il rispetto dell’eguaglian- 
za formale sia un principio che cede il 
passo alla logica dell'emergenza, -che 
sospende le tutele e le garanzie in nome 
di un interesse superiore di salvaguardia 
dell'ordine democratico. 

In altri termini la democrazia per 


‘difendere se stessa nega i principi for- 


mali che la fondano, rendendo possibile 
l'erosione delle libertà che pretendono 
di costituirne il nucleo assiologico. Nulla 
di cui indignarsi: La democrazia reale 
tollera il dissenso solo se non mette in 
pericolo l'ordine costituito, la gerarchia, 
lo Stato. i 

Il governo punta. sull’ emergenza per 
stritolare sul nascere ogni timido ac- 
cenno di rivolta, punta sulla paura per 


tenere in ginocchio un'intera società. 


È tempo di rovesciare l'emergenza. 
Perché un'emergenza c'è: la assapo- 
riamo tutti giorno dopo giorno. L'emer- ©. 
genza non è la crisi ma il capitalismo 
stesso, che dalle crisi si alimenta e si 
rafforza. L'emergenza sono le leggi che 
vietano le piazze, reprimono il dissenso, 


=- criminalizzano chi si ribella. 


Occorre impegnarsi perché la paura 
cambi finalmente di campo. 


Maria Matteo & Emilio Penna 


‘essere ammessa come “formativo” e 


“fondativo” della rivoluzione stessa e 
della società di domani. 

Il problema è che la gran parte della 
gente sostiene invece il contrario e cioè . 
che la violenza dello stato.è imprescin- 


‘ dibile e tollerabile affinché tutti i rapporti 


umani e sociali siano governati. Con le. 
buone se la gente accetta supinamen- 
te le regole imposte e le metabolizza 
come proprie, con le cattive se la gente 
considera insopportabile queste leggi. 
Nei regimi autoritari anche la libertà di 


‘pensiero è un atto di forza e violento nei 


confronti dello stato, nei regimi demo- 
cratici generalmente no e viene tollerato 
fino a che qualcuno pensa sia legittimo 
poter mettere in pratica le proprie idee e 
nel qual caso lo stato, l'autorità, il potere 


| costituito userà tutta la sua “legittima” 
| violenza (perché è la più forte) nei con-. 


fronti di uno come di mille. 
lo penso che la resistenza sia l’unica 
forma, organizzata o no, di violenza 


accettabile laddove non miri a monopo- 


lizzarla, istituzionalizzarla e perpetuarla. 

Penso altresì che la violenza degli 
stati, di tutti, sia invece sempre illegitti- 
ma e condannabile perché infinitamente 


| spropositata e ingiudicabile. 


Se allora un nonviolento non può 


‘che essere anarchico e pur vero che un 


anarchico può non essere nonviolento. 
Ogni altro tentativo di delegittimare. 


la violenza senza condannarne chi la 
concentra e la esercita in modo enor- 


me è solo demagogia, mistificazione e 
malafede. 


Stefano Raspa 


UMANITA NOVA 


Lettere d'intenti e sorrisetti divertiti dalla crisi europea 


Noi il debito non lo paghiamo? 


Nelle settimane appena trascorse 
abbiamo assistito ad una convulsa suc- 
cessiorie di eventi, da molti considerati 
. decisivi per la tenuta dell’euro e la costru- 
zione europea. In due vertici consecutivi 
l'asse franco-tedesco ci ha consegnato un 
messaggio forte: l'Europa ha una seconda 
occasione per provare ad esistere, ma le 
leve decisionali vengono spostate in sede 
di Unione Europea, dove non si muove 
foglia che Merkel non voglia. La stessa 
Francia del sempre più debole Sarkozy 
viene associata pro-forma alla gestione 
del processo, ma più da invitata che da 
protagonista. 

La procedura decisionale europea è, 


come sempre, incerta, lenta e contraddit- È 


toria: ci vorranno mesi per vedere realizzati 
gli impegni e c'è una ampia zona di incer- 
tezza sul mantenimento delle promesse. 
“Tuttavia alcuni elementi sono certi: 

a) verrà erogata la sesta tranche di aiuti 


alla Grecia, pari a circa 8 miliardi di euro, 


- per evitare il default immediato; 


b) verrà tagliato del 50% il debito no- 


minale greco, a partire dal 2012, come 
tentativo di gestire un default pilotato, 
cambiandogli nome e scongiurandone le 
ripercussioni (in particolare la esecutività 
dei CDS sulla Grecia che aprirebbe la 
strada ad-una pandemia gigantesca); 

c) verrà richiesto alle banche di portare 


entro il 30. giugno 2012 il core tier 1 (il 


principale parametro patrimoniale, cioè 


rapporto tra capitale proprio e attivo totale) 


ad un livello del 9%; 

d) verrà potenziato il fondo salva-stati 
(Efsf) usando anche la leva finanziaria 
(assunzione di debiti) fino ad arrivare a 
coprire un intervento di 1.000 miliardi di 
euro (ora sono 440); 

e) verranno accordate garanzie col- 
lettive a singoli stati che si trovassero ad 
- avere delle difficoltà nell’emissione di titoli 
pubblici; 

f) la BCE continuerà ancora per un po’ 
a comprare sul mercato secondario titoli di 


stato dei paesi in difficoltà (Italia, Spagna 


| e Portogallo, in primis). — 


I piano Merkel-Sarkozy assume 


quindi la forma di un intervento forte, 
ma. condizionato. Possiamo dire che, 
dopo il secondo salvataggio della banca 
franco-belga Dexia, alla fine di settembre, 
anche i tedeschi si sono finalmente resi 
conto della posta in gioco e hanno deciso 
‘ di giocare la partita, puntando sull'intera 


| -posta: il governo politico dell’area euro 


tramite il rafforzamento delle strutture di 


‘| comando e l'azzeramento dei margini. di 


autonomia nazionale. Chi vuole salvarsi 


dalla bancarotta e restare nell'Unione deve. 


cedere sovranità, accettando di diventare 
mero esecutore delle direttive di Bruxelles 
e Francoforte (che in ultima analisi significa 
Berlino e, in subordine, Parigi). L'obiettivo 
è quello di prendersi il tempo necessario 
per lasciare fallire la Grecia, dopo avere 
ricapitalizzato le banche più esposte sui 
suoi titoli (francesi e, in misura minore, 


tedesche), ma anche più in generale 


sui titoli sovrani dei paesi Piigs. Da qui 
nasce l’idea di radiografare la situazione 
dei bilanci delle banche alla data del 30 
settembre e di quantificare quanta parte 
dell'attivo devono svalutare in rapporto 
ai titoli detenuti e scesi paurosamente di 
prezzo rispetto al giugno scorso. Una veri- 
fica accurata richiede tempo, ma sin da ora 
è stato anticipato che in totale serviranno 


almeno 106 miliardi di euro, distribuiti su 


banche greche (30), spagnole (26), italiane 
(14,7), portoghesi (9) e via a scendere per 
gli altri paesi. Per l'Italia le più inguaiate 


| sembrano essere Unicredit (7,3) e Mon- 


te dei Paschi (3), a seguire Ubi, Banco 
Popolare, Bpm. Per adeguare il capitale 
la ricetta prescritta si basa su tre principi 
| attivi: a) aumenti di capitale e/o rinuncia ai 
dividendi; b) sostegno da parte dei singoli 


governi nazionali; c) intervento del fondo 


salva-stati nei casi estremi. 

Una volta alzati gli argini attorno alle 
fortezze bancarie, si potrà lasciare fallire 
la Grecia, accompagnando il processo con 
- un graduale ribasso dei tassi (entro il primo 
trimestre 2012) dall'attuale 1,5% all'1%, 
visto che il rialzo inflattivo degli ultimi mesi, 
dovuto anche a manovre fiscali, come in 


Glossario 


Bund: titolo di stato tedesco. In genere viene confrontato al BTP italiano per capire . 


Cds: Credit default swap. E’ un derivato che misura il valore del premio che bisogna. pagare per assicurarsi contro 
il fallimento di un debitore. Il mercato mondiale dei CDS vale 60 miliardi di dollari. Per l’effetto sagtagio che possono 
scatenare sono la principale arma di distruzione di massa. 


‘Debito: aggregato che rappresenta la somma delle passività di un soggetto. Per quanto riguarda il debito pubblico 
. rappresenta il totale del debito dell’amministrazione statale centrale. Per avere un quadro completo occorre aggiun- 
gere il debito degli enti locali e della società a partecipazione statale. Risultati ancora più significativi si ottengono se 
a RIO entità si aggiunge anche il debito delle famiglie e delle imprese. 


. Default: dichiarazione di fallimento conseguente al mancato pagamento di una rata di interessi.o capitale. E la 
causa scatenante dell’esecutività dei CDS, quindi l’inizio del processo di pandemia finanziaria. Quando tutti i compratori 
di CDS chiedono la liquidazione del contratto per entrare in possesso dell'indennizzo, i venditori di CDS (in genere 
banche e assicurazioni) subiscono perdite incalcolabili. 


Deficit: sbilancio tra entrare ed uscite annuali di un determinato soggetto. Nel caso degli stati è la differenza tra 
tasse e imposte riscosse, da una parte, e spese correnti e in conto capitale, dall'altra. 


Derivati: Contratti il cui valore è collegato al prezzo di uno strumento sottostante che può essere un'azione, un 

indice, una valuta, un tasso di interesse o una generica merce. Il decollo del mercato dei derivati, dal 1979 in poi, ha 

| rappresentato la più radicale e distruttiva innovazione finanziaria dell'era moderna. Si calcola che il mercato dei derivati 
valga tra 8 e 10 volte il totale del Pil mondiale. Il 90% è concentrato in una decina di grandi banche. 


Efsf: European Financial Stability Facility, è la società veicolo provvisoria creata dai 16 Stati membri della zona 
euro per fornire assistenza a chi si trova in difficoltà finanziaria. Attualmente può arrivare a 440 miliardi di euro, si 
sta negoziando per farlo salire fino a 1.000 miliardi di euro (poco oltre la metà del debito pubblico italiano). Dal Sua 
dovrebbe trasformarsi in Esm (European stability mechanism) a carattere permanente. 


| Spread: differenziale di rendimento fra due titoli a tasso fisso con caratteristiche simili; nell'utilizzo corrente eviden- 
zia la differenza di rendimento tra un Bund tedesco ed un Btp italiano, con scadenza decennale; il suo ampliamento 
indica che l'Italia perde affidabilità e quindi deve pagare di più per finanziarsi P mercato. 


Italia aumento dell'Iva, sembra destinato 
a rientrare a breve. 

Il ribasso dei tassi è in linea con la linea 
accomodante che continua a perseguire la 
Federal Reserve americana, che ha cer- 


cato con l'operazione Twist di abbassare. 


i tassi a lungo termine e rilanciare i mutui 
immobiliari, e che si appresta a varare il 
terzo Quantitative Easing (acquisto di titoli 
pubblici per creare moneta). Nell'arco di 


poche settimane si alzerà di nuovo negli 


Usa la tensione politica perché scadono i 


termini per attuare il compromesso su tagli: 
e tasse faticosamente raggiunto ad agosto,. 
‘mentre la disoccupazione non accenna a 


scendere dal livello ufficiale del 9%. 


Il rallentamento economico si fa più - 


marcato su entrambe le sponde dell’Atlan- 
tico e se Obama vede a rischio la propria 
rielezione; -anche in Europa parecchi 
governi viaggiano al di sotto della linea di 
galleggiamento sul piano della popolarità. 


Tra di essi vi è naturalmente l'agoniz- 


zante governo Berlusconi, vero sorvegliato 
speciale dell'intera Unione. Millenovecen- 
tododici miliardi di euro di debito preoc- 
cupano assai i partner europei. Ed è per 
questo che si è fatto intenso lo scambio di 


lettere, non proprio cordiali e spontanee, 


tra la Bce, l'Unione ed itgoverno italiano. DI 
queste lettere almeno due sono diventate 
famose: quella inviata ad inizio agosto da 
Trichet e Draghi a Berlusconi e Tremonti e 
la lettera d'intenti che mercoledì 26 ottobre 
il governo ha presentato a Bruxelles, con 
la promessa di fare i compiti di riparazio- 


ne, dopo i pesanti rimbrotti del week-end: 


precedente, quando il nostro ridicolo nano 
è diventato lo zimbello d'Europa. 

- E il classico gioco del gatto con il topo: 
la sorte di Berlusconi è segnata, ma i colpi 
di coda del governo morente rischiano an- 


‘ Cora di fare danno. La situazione-è chiara: 


nessuno crede che il governo possa mette- 
re mano alle riforme “incisive” che servono 
per bloccare la deriva italiana; l'opposi- 
zione imbelle non ha voglia di prendere 
in mano proprio ora una situazione così 
esplosiva per fare le cose “ruvide”, come 
direbbe Veltroni; servirebbe il classico 
governo tecnico che faccia scelte “impo- 


. polari” per poi passare la mano a lavoro 


compiuto, ma questo richiede un accordo 
preventivo bi-partisan che nessuno oggi 


può garantire. Quindi occorre spingere, 


questo governo a procedere velocemen- 
te, pena il disastro: se la BCE smette di 
comprare i nostri BTP e la Commissione 


Europea boccia la quinta manovra italiana 


(in 4 mesi) l’Italia va a fondo. Teniamo pre- 
sente che nel 2012 scadono 250 miliardi 
di euro di titoli pubblici e che nell'ultima 


asta, quindi già dopo la lettera d'intenti, i 
rendimenti sul decennale sono schizzati 
oltre il 6% (un valore che non si vedeva 
più dal 1997). E’ unanime l'opinione che 
se i tassi salissero oltre l'8-9% la spirale 
si avviterebbe in modo stritolante e | conti 
pubblici andrebbe verso lo schianto. 


. Berlusconi ha quindi stilato un docu- 


mento molto vago, dove tenta di difen- 
dere il proprio operato e sostiene come 
la situazione italiana non sia così grave, 
dato che l’Italia ha un rapporto deficit/pil 
del 4,6%, praticamente allineato a quello 
della Germania, che ha il 4,3%, mentre tutti 


| gli altri partner sono in condizioni peggiori 


(Francia 7,1%, Spagna 9,3%, Portogallo 
9,8%, Grecia 10,6%). 
Dopo l'elenco dei fondamentali “sani”, 


Berlusconi elenca i progetti che il governo. 


intende attuare entro 4/8 mesi, ripetendo 
tutto quello che ha sostenuto di voler fare, 
senza riuscirci, negli ultimi mesi, anzi negli 
ultimi 10 anni. Si va dalla semplificazione 


normativa e burocratica, allo snellimento - 


della giustizia, dal sostegno all’imprendi- 


. torialità, all'apertura dei mercati in chiave 


concorrenziale, dalla promozione del capi- 


tale umano all'efficientamento del mercato 


del lavoro. In generale sono le solite parole 
vuote e formule retoriche, cui nessuno 
crede, ma in alcuni casi specifici il piglio 
è quello decisionista, con programmi di 


lavoro forieri di nuove tensioni sociali, ca- 
` paci di scatenare conflitti all'ultimo sangue 


e persino la reazione dei sindacati amici 
come Cisl, Uil e Ugl. 

Rientra a pieno titolo in questa catego- 
ria “il completamento delle riforme del mer- 
cato del lavoro, per superarne il dualismo 
e favorire una maggiore partecipazione”. 
Detto così e inquadrato nel modello che ha 
in mente Sacconi, sembra voler dire una 
cosa sola: togliere ai lavoratori “garantiti” 
le tutele normative, contrattuali e legali, 
per equipararli a quelli dei giovani precari 
senza diritti, n modo da superare il “dua- 
lismo”. Strumento principale per realizzare 


la modernizzazione dei rapporti di lavoro: 


“una nuova regolazione dei licenziamenti 
per motivi economici nei contratti di lavoro 
a tempo indeterminato”. Riparte il vecchio 


ritornello dell'abolizione dell'art. 18 dello 
Statuto dei Lavoratori, alla luce anche . 


degli accordi sindacali del 28 giugno 2011, 


‘del famoso art. 8 della manovra di agosto. 


e degli inviti di Bce e UE, che vengono 
usati strumentalmente. per perseguire 
un obiettivo di lungo periodo da sempre 
oggetto di scontro ideologico. E il bello è 
che il Cavaliere si dichiara disponibile ad 
usare la proposta di legge del Senatore del 
Partito Democratico Pietro Ichino, il quale 


onorato, non può che dirsi d'accordo! 


. Attorno alla questione licenziamenti, 


c'è anche altro: il taglio degli organici nel 


pubblico impiego, la cassa integrazione e 


la mobilità obbligatoria anche per il set- 
tore pubblico, la privatizzazione dei beni 
comuni, la promessa di rivedere ancora le 
pensioni e soprattutto di sopprimere quelle 
di anzianità. 

Si tratta quindi di fronteggiare una 
nuova offensiva, in un contesto difficile. 
Il movimento ha reagito allo stordimento 


iniziale con fatica, a inizio estate, ma poi è- 


cominciata una fase nuova, culminata nella 
manifestazione indignata del 15 ottobre. 


‘ La particolarità di quella manifestazione, 


così articolata nella composizione, così 
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spiazzata dalla violenza dei ragazzi in nero 
e dalla gestione demenziale dell'ordine 
pubblico, ha oscurato per qualche tempo la 
discussione nel merito dei contenuti della. 


piattaforma da perseguire. Possiamo dire 


che sono emerse sinora due linee: 

1) quella “sindacale”, che punta allo 
spostamento del carico fiscale dalle classi — 
subalterne alle classi possidenti (patrimo- 


. niale, lotta all'evasione) sul fronte delle 


entrate, unito alla messa in discussione 
dei canali di spesa (taglio spese militari, 
abbandono grandi opere, investimenti su 
ricerca, istruzioni e servizi sociali); 
2) quella “politica”, che si pone su. 
una frontiera più radicale, chiedendo un 
auditing sul debito, il rifiuto di pagare i 
debiti contratti da altri e la richiesta di fare 


‘un default selettivo; è un rifiuto esplicito 


del sistema finanziario nel suo complesso 

e dei meccanismi statali che, in teoria, 

dovrebbero regolarlo. | 
A mio modesto parere, questa seconda 


. griglia di lettura è solo apparentemente ` 


più “irrealistica”. E’ lecito dubitare della 
capacità del sistema di auto-emendarsi per 
non crollare e purtroppo anche della forza 
sociale e politica necessaria per imporre 
cambiamenti nel solco della “linea 1°. 
Potremmo trovarci, nostro malgrado, 
nel bel mezzo di un default non pilotato 


e nulla autorizza a pensare che si tratti ` 
-di una passeggiata, alla fine della quale 
-= ci troveremmo in una società libera, au- 


todeterminata, autogestita. Viceversa si - 
tratterebbe di un processo ad alto tasso 
di sofferenza sociale: dipendenti pubblici 
senza stipendio, aziende ché chiudono, 
ospedali bloccati, scuole chiuse, pensioni 
liquefatte. E' per questo che è quanto mai 
necessario ed urgente approfondire la 


‘riflessione su cosa potrebbe accadere, e 


cosa potremmo proporre, in una società 
industriale avanzata che si trovasse ad 
avere a che fare con un default non con- 
trollato. La situazione è così complicata 
che potremmo anche “vincere” e conse- 
guire l'obiettivo, a dispetto della nostra 
impotenza. - 

Siamo in grado dii immaginare cosa ac- 


. cadrebbe se succedesse l'inimmaginabile?. 


Renato Strumia 
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Indignati d'America 


La “Comune” di Oakland e le altre 


La libertà di espressione, anche quella 
di chi protesta in modo pacifico, è ap- 
prezzata, incoraggiata e consentita solo 
se viene esercitata altrove, magari in 
un paese lontano, dove al potere c'è un 


governo poco simpatico. Così, tutti quelli 


che si sono fatti in quattro per mostrarsi 
solidali con chi protestava in Egitto, Tunisia 
o Siria, hanno tutto un altro comportamento 
quando gli “accampamenti” sono piazzati 
proprio sotto le loro finestre. Lo stanno im- 
parando a loro spese i cittadini statunitensi 
che da metà settembre hanno iniziato ad 
occupare spazi pubblici in numerose città 
del Nord America. 

Il cartellone con la scritta “Comune 
di Oakland” ha fatto per due settimane 
bella mostra di sé, accanto al più classico 
“Combatti il Potere”, all'entrata dell’ac- 
campamento situato proprio nel parco 
davanti al palazzo municipale della città 
californiana. Una delle tante iniziative nate 
sull'onda di “occupy Wall-Street”. Questo 
presidio alle 4 del mattino del 25 ottobre è 
stato circondato. dalla polizia e sgomberato 


dopo una breve resistenza durata fino alle. 


. 6; nel corso dell'operazione dettata, tanto 
per cambiare, da problemi “igienici e di 


ordine pubblico” sono state arrestate 75 
persone. La stessa sera, un corteo di un 
migliaio di persone riunitesi per protestare 
contro lo sgombero è stato disperso dalla 


polizia a colpi di lacrimogeni e granate ` 


anti-sommossa, i manifestanti hanno ri- 
sposto prevalentemente con la resistenza 
passiva. Alla fine si sono contati altri 30 
arresti ed almeno un ferito grave. Il Sin- 
daco, che si è dichiarato “simpatetico” con 


le proteste degli “indignati”, ha promesso ` 


che la piazza prima occupata resterà a 
disposizione come spazio per esprimere 
liberamente lè proprie opinioni, ma solo 
durante l'orario di apertura del parco, 
dalle 6 alle 22. La replica dell'assemblea 
di “occupy Oakland” è stata la proposta 
di uno “sciopero generale” cittadino per il 
2 novembre. Come risposta alla violenta 
repressione di Oakland, alcune centinaia 
di persone di “occupy Wall-Street” hanno 
marciato il 26 ottobre in un caotico “corteo” 
notturno nel centro di New York, concluso 
con il solito intervento poliziesco a base di 
spintoni e arresti. 

Anche “occupy Atlanta”, che si era in- 
stallata in un parco pubblico della omonima 


città, è stata attaccata all'una di notte del 
26 ottobre, dopo che il giorno prima la 
polizia aveva fatto recintare la zona con 
delle transenne metalliche, rinchiudendo 
il presidio in un vero e proprio recinto. La 
resistenza passiva non è servita ad evitare 
la repressione e decine persone sono state 


. arrestate durante l'operazione di polizia. 


Con un corteo, organizzato nel pomeriggio 
del giorno seguente ed una conferenza 
stampa gli occupanti hanno fatto sapere 
che non intendono mollare così facilmente 
ed hanno già iniziato ad organizzarsi per 
una nuova occupazione. 

A Baltimora, dove l'accampamento di 
Piazza McKeldin dura dal 4 ottobre, las- 


‘sessorato ai parchi cittadini ha fatto sapere 


che sarà consentito un presidio solo nelle 
ore diurne, che di notte potranno restare 
in quell'area al massimo 2 persone e che 
potrà essere occupata solo una piccola 


| parte dell'intera area. Gli attivisti hanno 


ricevuto anche un vero e proprio ultimatum 
che, almeno per il momento, non è stato 
rispettato e continuano a pubblicare sul 
loro sito web i menu (rigidamente veg-veg) 
della cena serale. 


Tra sabato e domenica della scorsa 


Strade di Grecia 


settimana ci sono stati altre decine di 
arresti a Portland, Denver e Nashville e 
cortei contro la repressione a Oakland e 
San Francisco. 

-= Ma ogni tanto c'è anche qualche buona 
notizia: i 75 partecipanti ad “occupy Sacra- 
mento”, arrestati all'inizio di ottobre, non 
saranno accusati di alcun reato, almeno 
secondo la dichiarazione rilasciata dal 


‘ procuratore distrettuale. A Cleveland, alla 


terza settimana di occupazione, sono riu- 
sciti a vincere una causa in tribunale contro 
l’amministrazione municipale per avere 
l'autorizzazione a restare in una piazza 


. pubblica anche dopo le dieci di sera. 


Davanti alla repressione statale, la 


| differenza fra la resistenza attiva e la non- 
violenza, si riduce spesso ad una mera — 
questione tattica: gli arresti ed i maltratta-. 


menti dei manifestanti non sono sempre 
influenzati da come tengono la piazza, 


almeno non così tanto quanto si potrebbe - 


credere. Scegliere di accamparsi è un me- 
todo di protesta sicuramente valido anche 
se piuttosto pesante e selettivo e questo 
per ovvie ragioni. Solo chi ha molto tempo 
da dedicare al movimento, può permettersi 
di stabilirsi giorno e notte in un accam- 


pamento e, alla lunga, una situazione di 
“assedio” del genere ha bisogno di una 
solidarietà e di una partecipazione supe- 
riore a quella che serve a marciare in un 
corteo. Inoltre, le previsioni meteorologiche 
rischiano di essere più determinanti degli 
agenti di polizia, visto le condizioni del 
tempo a New York in questi giorni. 
Come già scritto in un precedente 
articolo, l’unica possibilità che questo 
movimento ha per resistere è quello di cre- 
scere e di estendersi, cosa che - almeno in 
parte - sta accadendo. Sgomberi ed arresti 
vanno messi nel conto e non sono parti- 
colarmente indicativi, specialmente se per 
un accampamento che viene chiuso in una 
città ne nascono altri due in quelle vicine. 


Pepsy 


Fonti 

http://www. occupyoakland. org/ 
http://occupyatlanta.org/ 
http://\www.occupybmore.org/ 


http://www.news10. net/news/local/arti- 


cle/160106/2/DA-Will-not-charge-arrested- 
Occupy-Sacramento-protestors 
http://occupycleveland.com/ 


Piazza Syntagma 21 Ottobre 2011 


Risoluzione dell’Assem 


Dopo Varkiza [1], il Politecnico [2], la 
Scuola di Chimica (1979) [3] il dicembre 
2008 [4] e una serie di altri casi, la realtà 
ancora una volta rivela il ruolo del Partito 
che tradisce sistematicamente le lotte 
popolari. E se fino ad ora hanno stran- 
golato, con le loro cariche politiche ogni 
sciopero generalizzato e determinato in 
tutti questi anni, se hanno insultato tutte 
le rivolte come una “provocazione”, d’ora 
in poi la storia dimostra che non sono 
“semplici errori politici”, ma una posizione 
consapevole e coordinata per difendere 
la dittatura parlamentare e dei rapporti 
capitalistici finanziari e sociali. Questo 
è quello che hanno fatto ieri (20/10), 
troppo, anche se fino a quel punto hanno 
chiamato il popolo alle manifestazioni per 
il rovesciamento del governo. Invece di 
| proteggere chi circondava il parlamento ne 
hanno protetto il regolare funzionamento, 
hanno agito ancor più barbaramente della 
polizia, spaccando le teste e consegnando 


manifestanti alle forze della repressione. 
La cosa peggiore che hanno fatto è stato 
di legittimare lo Stato,.che ha ucciso uno 
dei loro compagni, accusando dell'omicidio 
una certa violenza parastatale. 

Da ieri, in modo definitivo e irreversibile, 
il cosiddetto “Partito Comunista” non è altro 
che una barriera contro il tentativo di sep- 
pellire il cadavere parlamentare. Qualsiasi 
essere umano libero che lotta per la propria 
dignità in questi giorni cruciali deve indivi- 
duarlo politicamente come un bersaglio. 
Questa frase non deve essere letta come 
una scissione nel movimento. Potremmo 
avere problemi comuni e obiettivi comuni 
con gli elettori del “Partito Comunista”, 
ma la politica e la pratica della leadership 


dalle cui labbra pendono segue gli ordini 


del governo e degli inviati del FMI e UE 
della BCE. Non abbiamo mai marciato 
fianco a fianco con loro, non saranno mai 
con noi. Dobbiamo tutti tenere presente 
che il “Partito Comunista” agirà come una 


quinta colonna del regime dittatoriale, 


sperando ancora una volta di afferrare 
qualche briciola dal tavolo parlamentare, 
proprio come ha fatto nel 1990 [5]. 

La posizione di tutti i gruppi politici, 
siano essi parlamentari o non, che ha 
sostenuto gli atti del “Partito Comunista”, 


‘sia indirettamente che con il loro silenzio, 


o direttamente con le loro dichiarazioni, è 
altrettanto condannabile. Fino a quando 
questi partiti rimangono all'interno di un 


parlamento composto di destinatari degli 


ordini della Troika e continuano a ricevere i 
loro stipendi grassi, sono interamente cor- 
responsabili di quello che è successo fino- 


ra e di quello che verrà. Il loro voto negativo 


al memorandum e le leggi votate insieme 
rivelano con precisione il- loro ruolo nella 
dittatura: fornendo l’alibi della democrazia 


e della pluralità delle voci, sostengono . 


completamente il parlamento di rappre- 
sentanti, in modo che il popolo impoverito 
continui a contare i voti in ogni seduta 


Cosa fare in caso di tradimento stalinista? 


Rivolte popolari e appuntamenti dal 


Nei giorni scorsi abbiamo faticato a 
mettere insieme i pensieri su ciò che 
si e’ dispiegato davanti ai nostri occhi 
-in piazza Syntagma il 20 ottobre — per 
non parlare di mettere mano alla penna! 
Certo, avevamo gia’ sentito parlare delle 
famigerate e oscure storie di tradimento 
del Partito della Sinistra qui in Grecia. 


La macchia scura di Varkiza: un tratto di 


penna che ha svenduto le speranze di 
migliaia di persone in cambia della sal- 
vaguardia dell’élite del partito. Le men- 
zogne sulla rivolta Politecnico del 1973, 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


una rivolta che il partito non era riuscito 
a controllare e che, per questo motivo, 
veniva bollata dal KKE come l’azione di 
pochi provocatori. La presa della Scuola 
di Chimica nel 1979, durante la quale i 
giovani del partito, schierati in formazioni 


militari, seguivani gli ordini diretti della 


polizia. O ancora nel 1998, quando la 
loro cooperazione ha portato all'arresto 


di quasi 200 anarchici. Certo, questi 


eventi sono stati raccontati e ribaditi più 
e più volte e hanno ormai acquisito un 
posto formidabile nella nostra coscienza 
collettiva, inscritta nel profondo dei nostri 
sentimenti, e. nel nostro atteggiamento 
verso. questo scoglio montuoso — sia 
nella sua grandezza che nella sua ro- 
bustezza — della sinistra greca, il KKE. 

Eppure, vivendo cio’ che accade in 
strada, si subisce un effetto raggelante. 
Vedendo la prima linea del PAME (il fron- 
te sindacale del KKE) incatenati di fronte 
a noi, con le spalle verso il Parlamento, 


| siamo rimasti, come tanti altri, di stucco. 
:Non ci sarebbe voluto un indovino per 


prevedere cosa sarebbe accaduto dopo 
“Gente, state attenti: ci tradiscono di 
nuovo come a Varkiza” — lo slogan non 
poteva che essere il preludio verbale di 


rivoluzionari 


una grande confusione. 

Noi non sosterremo mai il lancio 
forsennato di molotov all’interno di. una 
folla di dimostranti, anche se questa 
folla stava rigorosamente seguendo 
gli ordini del partito di salvaguardare 
la giunta parlamentare che avevamo 


davanti. Molotov che sono state gettate . 


all interno dello spezzone e non solo 
contro la prima linea del PAME. Siamo 
soggetti storici, formati dal tempo in cui 
viviamo — e interpretare la folla selvaggia 
di giovani ateniesi che si è rapidamente 
riversata per le strade come un esercito 
di “provocatori”, non può che supportare 
la lettura cospiratoria della storia che ha il 
KKE (questa volta, purtroppo , condivisa 
da una larga parte della sinistra). Eppure 
anche noi siamo soggetti potenzialmente 
— 0 almeno cosi ci dicono di 
essere: di sicuro, il KKE ha subito fa sua 
più grande sconfitta per. le strade degli 
ultimi decenni, forse una prova di come 


e con che ritmo stanno cambiando le. 


cose nelle strade Atene negli ultimi mesi 
settimane e giorni. Ma cosa ci lascia? 
Questa è davvero una vittoria? In termini 
di comunicazione, in troppi sembrano 
felici di poter credere che le migliaia 


blea Po 


fissa e predeterminata di voto delle leggi 


che cancellano il suo futuro — e al tempo - 


stesso, sono alimentati con l'illusione che 
qualcuno parli in loro nome e nel loro 
interesse. Così, lasciano l'opposizione ai 
professionisti della politica, e non sentono 


| il bisogno di reagire immediatamente e di 


persona. Qualsiasi voto, anche per i partiti 


extraparlamentari di “estrema sinistra” alle 


elezioni nazionali e locali non è altro che 
olio negli ingranaggi [della macchina] e 
una legittimazione della “correttezza” della 
dittatura parlamentare. 

Dal 25 maggio, quando ci siamo ra- 
dunati in piazza, abbiamo rivelato che la 
democrazia diretta è la capacità di cia- 
scuno di noi di partecipare, di consultarci 
lun l’altro, di modellare le idee insieme in 
modo autonomo, lontano dalle etichette 
ideologiche o parlamentari. Resteremo 
qui, contro il loro parlamentarismo e la loro 
burocrazia fallimentari. 

Stiamo prendendo la NOSTRA VITA 


di persone allineate di fronte al PAME 
Giovedì scorso erano “provocatori della 
polizia” o “hooligan”. Peggio ancora, la 
maggior parte della sinistra si e’ detta 
‘impreparata’, “ 
al Parlamento - credendo cosi’ di poter 
giustificare la sua patetica mancanza 
di volontà di sfondare la linea rossa 
del consenso democratico. Si e’ spinta 
fino ad affermare che nessun “assalto il 
Parlamento” era stato programmato per 


quel giorno, e che quindi il KKE non stava - 


difendendo il palazzo del parlamento ma 
solo i i suoi manifestanti... i 

Il deficit ideologico della sinistra 
la rende irrilevante nell'attuale proces- 


so politico e storico. Non da ultimo, a 


causa della sua ossessione religiosa 
dell'avvento di una ‘dittatura del proleta- 


riato’, in un futuro giorno di liberazione, 


il PAME deve proteggere il Parlamento, 
fino a quando il Giorno Santo non verra’. 
Nulla deve accadere spontaneamen- 
tenessuna deviazione dal percorso 
tracciato e’ consentita. Utilizzando falsi 
dilemmi di ‘violenza contro i manifestanti 
non violenti che tentano di proteggere 
la democrazia’, il KKE sta cercando di 
convincere tutti noi che l’atto di rivolu- 


non pronta” per l'assalto. 


nelle nostre mani 
DEMOCRAZIA DIRETTA ORA 


Note: 

1. Riferimento al trattato del 1945 di Varki- 
za, dove il Partito Comunista ha tradito la 
lotta armata e migliaia di combattenti della - 
guerra civile in cambio della sua legalità nel 
nuovo regime 

2. Riferimento alla posizione originale del 
Partito comunista contro la rivolta del Poli- 
tecnico del 1973, che determinò l'inizio del 
crollo della giunta fascista. Allora definì gli 
studenti, molti dei quali furono uccisi, “pro- 
vocatori della polizia” 
3. Riferimento agli incidenti del 1979 presso 
la Scuola Chimica di Atene, dove i membri 
del Partito comunista hanno spezzato 
l'occupazione della scuola, collaborando 


direttamente con la polizia 


4. Un riferimento, ovviamente, alla più recen- 
te condanna della rivolta del dicembre 2008 
5. Riferimento all'accordo del Partito comu- 


. nista due principali partiti parlamentari, ND 


e PASOK, nel 1990 


zione appartiene a una classe sociale 
ben definita, che fa uso di metodi non 


violenti per rovesciare il capitalismo. 
Eppure, le rivolte e le rivoluzioni non 


‘ Seguono programmi ben scanditi — non 


lo hanno mai fatto e mai lo faranno — non 
si tratta di appuntamenti dal dentista! 
E ancora (come gli appuntamenti dal 
dentista), sono intrinsecamente violenti: 
chiunque sostiene che il cambiamento 
radicale può avvenire senza violenza 
si sta ingannando o sta ingannando di 
proposito la gente, cercando solo di 
calmare le acque. 

In un momento in cui il popolo ate- 
niese sta raggiungendo il punto di svolta 
rivoluzionario nei suoi cuori e nelle sue 
menti, ogni atto che impedisce alla gente 
di realizzare il proprio potenziale rivolu- 
zionario è un grande atto di tradimento 
storico. Siamo fermamente contro la 
Giunta parlamentare, il plesso del potere 
nel territorio greco e molto oltre. Stiamo 
usando la nostra azione rivoluzionaria. 
per combattere nelle strade. Stiamo 
usando il nostro spirito rivoluzionario per 
immaginare vie di fuga diverse dall’incu- 
bo parlamentare. 


-Dalla Lunig iana 


E continuano dare la colpa alla natura 


La Lunigiana, la Val di Vara, le Cin- 
que Terre devastate. Paesi spazzati 


via dalla furia della natura Questo è- 


il risultato dell’ennesimo evento cata- 
strofico che colpisce il nostro paese. 
Non c'è anno che non venga segnato 
da un evento nefasto che ha come 
protagonista la natura. Una natura che 
si ribella alla violenza e alla ferocia con 
cui l'uomo la saccheggia. 

Ad ogni azione corrisponde una rea- 
zione uguale e contraria e se questa è 
la reazione della natura, immaginatevi 
quanto è brutale l’azione dell'uomo a 
cui reagisce. 


Quest'anno è toccato a questo ter- 


ritorio, la Lunigiana storica, una zona 
montagnosa a cavallo tra le province 
di La Spezia e Massa-Carrara. Scatta 
immediata la macchina dei soccorsi, 

..dei soccorsi?! Scatta la macchina 


del controllo del territorio. Immediata, 


rapida, rapace. L’avvoltoio del business 
è già pronto a spolpare la carcassa del 
territorio devastato. 

Siamo stati ad Aulla, in provincia 
di Massa Carrara, e lì la prima sen- 
sazione, vedendo questa enorme 
“macchina” in funzione, la Protezione 
Civile (?), è di quanto sia inutile. La 
prova più lampante di quanto lo stato 
non serva per il cittadino. Efficiente 
per bombardare paesi a cui rubare 
petrolio, gas e altre risorse, efficiente 
per difendere gli interessi delle lobby 
economico-finanziarie, efficientissimo 
nel reprime il dissenso e la contesta- 
zione popolare, inesistente per aiutare 
un popolo in difficoltà. 

Aulla, una cittadina sotto al fango 
nella quale vagano un'imponente 
‘ quantità di mezzi e persone, la maggior 
parte dei quali non sanno cosa fare. 
Non ricevo istruzioni, ci dicono, e sen- 
za quelle non si possono muovere. La 
tensione è alle stelle, abbiamo parlato 
con alcuni abitanti che stanno cercando 
‘di ripulire le strade e ci raccontano delle 
difficoltà che incontrano soprattutto nei 


rapporti con la Protezione Civile. Molti 


Bologna 


Ennesimo attacco 


all’Aula C 


Ancora una volta ci troviamo a ri- 
spondere ai fantasiosi quanto puntuali 
attacchi ai danni dell'Aula C autogesti- 
ta della Facoltà di Scienze Politiche. 
Premettiamo che siamo sempre stati, 
e continuiamo ad essere, dell’opinione 
che a certe imbarazzanti fandonie si 
dovesse lasciare lo spazio che meri- 
tano; eppure stavolta, nel pieno della 
deriva poliziesca che ha investito il 
cittadino medio, oltre che una parte del 
movimento “antagonista”, sentiamo il 
bisogno di rispondere colpo su colpo 
alle illazioni dei soliti (noti) professioni- 
| sti del panico a orologeria, che ormai da 
quasi un anno, per fomentare i momenti 
di tensione non trovano argomenti mi- 
gliori che screditare...una stanza! Già, 
< confessiamo che è difficile trovare lẹ 
parole per smarcare un luogo, 4 mura e 
un tetto, dalle accuse di chi da sempre 
si guadagna il piatto seminando terrore, 


da questi campioni di professionalità - 


che pretendono di smascherare presun- 


te occulte connivenze di un individuo. 


sulla base delle’ amicizie ‘che ha su 
facebook. | 

Eppure, nel giro di appena un mese, 
attorno a questo misterioso luogo è 
| ruotata la confusissima attenzione della 
questura, che in assenza di elementi 
da consegnare alla giustizia ordinaria 


non ha trovato di meglio che tirare a 
lucido il vecchio armamentario del ‘36, 


distribuendo due fogli di via e altret- 
tanti avvisi orali a compagni indiziati di 
tenere ‘ E AE non conformi 
ala legge. 


hanno messo i loro mezzi a disposizio- 


- ne, camion, ruspe, fark-lift, ma devono 


lavorare quasi di nascosto; alcuni, ci 
racconta un uomo su un Merlo, un 


grosso fork-lift, anche con la paura di 


essere denunciati. Parliamo con un 
vigile del fuoco chiuso nel suo Bobcat, 
e ci dice che il suo compito è fare muc- 
chietti di fango e spostarli da un punto 
all’altro. Mancano però i mezzi con cui 
portarlo via e non sanno ancora, poi, 
come smaltirlo. 

La frustrazione è grande. E si sfo- 
ga con i politici. Venerdì scorso una 
carovana di autoblu con Matteoli, 


. alcuni politici regionali e i sindaci della 


Lunigiana si sono presentati in città. 
Sono stati accolti a badilate di fango 
(la sindaca di Pontremoli, PdL, se n'è 
presa una in faccia). 

Se questo succede in Lunigiana, 


ancora peggio dovrebbe essere a Bru-. 


gnato, Borghetto Vara, Monterosso e 
Vernazza, zone maggiormente colpite 
e alle quali non si può accedere se non 
con permessi della Protezione Civile. 

In una situazione simile, Carrara non 
poteva rimanere immobile. 


Abbiamo subito organizzato una 
raccolta di acqua potabile nella gior- 
nata di sabato allestendo due punti 
di raccolta, uno in piazza Matteotti, 
sotto la sede storica del gruppo, e uno 
in piazza Duomo, di fronte alla sede 
occupata e provvisoria. 

La partecipazione è stata alta e a 
fine serata ci ne siamo trovati quasi 


3000 litri, oltre ad altri generi alimentari 
. e offerte in denaro (250,00 €). Durante 


la raccolta è stato diffuso un volantino 


a firma dei quattro gruppi che stanno. 


organizzando la solidarietà, il Gruppo 
Germinal-FAI, il Circolo G. Fiaschi, 
il Circolo Lodovoci Vico e la sezione 
locale USI/AIT, e nel quale denun- 
ciamo i nostri dubbi verso le solite 
giustificazioni sulla ineludibilità dei 
disastri naturali e di come le origine 
di questi eventi vadano ricercate nella 
pessima gestione che l’uomo fa del 
territorio. Finché questo stato di cose 
perdurerà ci saranno sempre alluvioni e 
disastri naturali che produrranno danni 


. gravi e tragici per la popolazione. E 


allora si deve cominciare a pensare 
diversamente la gestione del. proprio 


uifermaArione 


Ma se implacabile è l’azione sbirre- 
sca, supera l’assurdo quella sferrata dai 
partiti di governo coadiuvati dai media 
di regime. Se la Lega Nord non trova 
meglio che proporre un'interrogazio- 
ne parlamentare “su attività eversive 
svolte all’interno dell’aula C”, Corriere, 
Repubblica e Resto del Carlino di par 
loro creano l'atmosfera da film horror 
necessaria per render credibile una 
sciocchezza. 


E così, ron.avendo di meglio da- 
presentare all'opinione pubblica, non . 


si contano più gli articoli di giornale 
che ricollegano all'attività sovversiva 
la presenza di “celerini in sagome di 
cartone con il manganello spezzato” 
(sic!). O ancora, a presentare l’aula 
come luogo di riunione di un collettivo 
politico: niente di più falso, stante l’ete- 
rogeneità e la ricchezze delle esperien- 
ze che incrociano i loro percorsi in uno 
spazio unico perchè libero all’interno di 
un’università-azienda. 

Ma per chiarezza, ecco dei tratti del 
comunicato condiviso meno di un mese 


fà da questi temibili “assidui frequen- 


tatori”: “L'Aula C è un esperimento di 
autogestione all'interno dell'università 
di Bologna fin dal 1989. Permette a chi 


la attraversa di costruire autonoma- 


mente la propria cultura, condividere 


| esperienze e conoscenze, costruire 


percorsi di lotta senza per questo poter 


. essere ricondotta ad una definita area 


di appartenenza, pur mantenendo una 
consolidata identità antifascista, anti- 


| sessista, antirazzista, antiautoritaria. . 
l'’Aula.C è un divano a cui affidare, 
un momento di relax o una lettura non 


necessariamente commissionata dal 
prof. di turno, un tavolo su cui studiare 


senza l’impersonalità degli spazi messi 


a disposizione dalla facoltà, una caffet- 


tiera da condividere con chi capita, un 


forno per allestire un pranzo in compa- 
gnia, una biblioteca che si muove nella 


| direzione della libera (e economica!) 


condivisione dei saperi, un laboratorio 
per realizzare idee e progetti di varia 
natura. 

Non esiste un collettivo paliico: 
l'Aula C va avanti grazie all'impegno 
quotidiano di chi lo vive e lo attraversa 
e attraverso un'assemblea di gestione 
- aperta e orizzontale - che si riunisce 


ogni venerdì alle ore 17. Lo spazio è 


aperto alle iniziative di tutti i singoli e 


le realtà che si riconoscano nei suoi 


valori, e che volessero arricchirlo con | 
propri contenuti.” 


Trieste 
Studenti si 
accampano in 
piazza, 


E’stata' una settimana movimentata 


per gli studenti medi triestini. Nella notte 
fra martedì e mercoledì scorso vi è stato 
(come avvenuto l’anno scorso) il tentati- 
vo di occupazione simultaneo di tutti gli 
istituti superiori. Ma mentre l’altro anno 
le cose sono andate bene, quest'anno la 
polizia non si è fatta trovare impreparata: 
gia nella notte polizia in divisa e borghe- 
se pattugliava le scuole. Nonostante i 
diversi stratagemmi usati da scuola a 
scuola (dall'introduzione notturna negli 


edifici all'entrata in anticipo coi bidelli la 
mattina nonchè barricate con banchi e. 


catene alle porte) la digos ha sgomberato 
senza nessuna possibilità di trattativa. 

A quel punto gli studenti hanno risposto 
con due giorni di cortei spontanei in città, 


territorio e della propria vita. Bisogna 
fermarsi e fare un passo indietro per 
recuperare un rapporto con la natura 
non caratterizzato dalla prevaricazione, 
ma dal riacquisire la capacità di usare 
intelligentemente e moderatamente le 
risorse a nostra disposizione. 

Bisogna. cominciare a parlare di 
ecologia sociale e autogoverno munici- 
pale per creare una alternativa di base 
sulla gestione del territorio che dia vero 
potere alla popolazione che possa così 
riprendere in mano la gestione della 
propria vita. 


Sempre sabato abbiamo contattato I 


un compagno che vive a Mulazzo, altro 
comune colpito dalla inondazione, e 
con lui abbiamo coordinato la conse- 


gna di quanto raccolto da effettuarsi. 


direttamente alla popolazione. 
Domenica mattina siamo partiti, 
abbiamo fatto anche noi la nostra 
carovana, non di autoblu, ma di mezzi 
di fortuna sui quali abbiamo caricato 
quanto raccolto. Cinque mezzi e dieci 
compagni, mattina presto siamo partiti 
alla volta di questi paesi. Abbiamo con- 


| segnato tutta l’acqua raccolta nei paesi 


assemblee nelle scuole e autogestioni. 


Nel pomeriggio di venerdì un ennesimo . 


corteo non autorizzato di circa 300 stu- 
denti si è letteralmente accampato nella 
centralissima piazza unità dando vita ad 
un esperienza molto simile a quella delle 
piazze indignate spagnole. Accanto agli 


studentii medi (l'ossatura della mobilita- 


zione) si sono affincati alcuni universitari 


‘ (pochi purtroppo) e solidali assortiti. Nei 
cartelli e sugli striscioni oltre alla prote- 


sta per lo sgombero delle scuole e alle 


classiche rivendicazioni studentesche 


(più soldi per l'edilizia scolastica, no alle 
telecamere nelle scuole, no ai soldi alle 
scuole private) si sono affiancati temi 
più generali: contro lo strapotere delle 


banche, contro la tav, il razzismo, per una 


società più equa e libera, ecc. 
Si sono svolti vari workshop e as- 


semblee aperte su svariati temi fra cui . 


segnaliamo quello sugli “indignados” 


spagnoli tenuto dal compagno Venza 


e uno sulla TAV in cui sono intervenuti 
membri del comitato NOTAV di Trieste 
e del Carso. Mentre scrivo (domenica 
sera) la tendopoli è ancora in piedi e per 
domani sono previste nuove iniziative. Al 


di là dell'’accampamento vero e proprio 
‘(che deve fare i conti con l'inverno alle . 


porte) vi sono già in programma altre 


iniziative fra cui la cancellazione delle - 


scritte fasciste in centro città e una gran- 


de assemblea pubblica sui problemi della 


città l'8 novembre al teatro romano. Una 
situazione molto bella e anomala per la 


città che speriamo continui e cresca, e- 


che riesca sempre più a rendersi autono- 


‘ma da logiche istituzionali. Come anat- 


chici e anarchiche daremo come sempre 
il nostro contributo in questa direzione. 
Un compagno 


Per foto e articoli: www.info-action.net' 
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di Mulazzo, Pozzo e Castagnetoli, a 

domenica ancora senza acqua potabi- 
le. Durante il nostro viaggio in queste 
zone, attraverso stradine in mezzo ai 
boschi, perché le strade principali sono 
inagibili per frane, gli unici incontri che 


‘abbiamo fatto con la protezione civile 


sono stati ai posti di blocco che hanno 
istituito per impedire l’ingresso nei 
paesi. Alcuni minuti di contrattazione 


e poi ci hanno lasciato passare. 


L'obiettivo della giornata, oltre alla 


consegna dell’acqua, era quello di 


prendere contatto con la popolazione. 
per poi concordare ulteriori raccolte | in 
base alle loro richieste. 

E così, lunedì mattina, ci è giunta 
una richiesta di farina e lievito. Nei 
paesi di Parana e Casa di Loia, sempre 
nel comune di Mulazzo, su iniziativa del 


“compagno che è in zona, sono stati ri- 


pristinati tre forni a legna nei quali verrà 
fatto pane da distribuire alla popolazio- 
ne del territorio. Nel primo pomeriggio è 
partito da Carrara un mezzo con 225 kg 
di farina, lievito e generi alimentari vari. 

Parallelamente ci stiamo coordinan- 
do con i compagni del Circolo Binazzi 
di La Spezia, che stanno operando a 
Bottagna, all’ingresso della Val di Vara, 
per portare la nostra solidarietà anche 
in quelle zone. 

Le cose da fare sono ancora molte e 
siamo solo all’inizio e da Carrara stia- 
mo cercando di coordinare al meglio 
quello che di solidarietà si può portare 
con i nostri mezzi e soprattutto con la 


‘nostra volontà. 


Questo è quello che sanno fare gli 


“ anarchici. 


Per chiunque voglia mettersi in 
contatto con noi può scrivere alle mail 
germinalfaicarrara@email.it oppure. 
circoloanarchicogfiaschi@email.it. 
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Piffero e pifferaio 


Oggi un tallone di ferro schiaccia il 


mondo del lavoro e ogni misura di fles- 
sibilità e di liberalizzazione serve solo a 
‘calare i salari e i diritti, a sfruttare di più. 
(G. Cremaschi) 

Giorgio Cremaschi è coordinatore 
della rete 28 aprile, la corrente di sinistra 
nella CGIL, è membro della segreteria 
della FIOM e, alla vigilia della manife- 
stazione del 15 ottobre, ha lanciato un 
appello che ha raccolto semplici militan- 
ti, collettivi, realtà politiche e sindacali 
all'interno del coordinamento “Dobbiamo 
fermarli”, con l’obiettivo di costruire un 
nuovo soggetto politico. 

Nei giorni scorsi, di fronte alla lette- 
ra scritta dal presidente del consiglio 
. italiano all'Unione Europea, ha preso 
nuovamente posizione (http://www.re- 
te28aprile.it/index.php?option=com_co 
ntent&view=article&id=2243:27102011- 


lettere-da-strappare&catid=10:primo- 


piano&ltemid=29#commentshttp:// 


www.rete28aprile.it/index. 


php?option=com_content&view=. 


article&id=2243:27102011-lette- 
re-da-strappare&catid=10:primo- 
piano&ltemid=29#comments), chieden- 
do a gran voce che l'opposizione strappi 
tutte le lettere, sia quella inviata da 
Berlusconi, sia quella inviata preceden- 
temente dalla Banca Europea. 


Con atteggiamenti di questo tipo Cre- 


maschi si è conquistato indubbiamente 


una posizione di rilievo all’interno delle. 


organizzazioni estremiste italiane, so- 
pratutto fra quelle ex-parlamentari, che 
sperano con l'appoggio della sinistra 
FIOM di conquistare nuovamente un 
posto in parlamento. 

Prima la battaglia per i diritti, contro 
il piano Marchionne, poi la lotta contro 


cuiture 


il debito, oggi la storia delle lettere: si 
tratta evidentemente di prese di posizio- 
ne che più che ad un leader sindacale 


fanno pensare ad un leader politico, ed 


il progetto su cui è nato il coordinamento 
“Dobbiamo fermarli” rimanda esplicita- 
mente ad un soggetto politico, in cui i 
vari aderenti speravano che gli altri la- 


\vorassero per loro, e tutti speravano che 


Cremaschi, novello pifferaio magico, por- 
tasse migliaia di voti al nuovo soggetto 
politico; in realtà Cremaschi ha lavorato 
per distogliere gli aspiranti rappresentan- 
ti del popolo dall’occuparsi dei problemi 
reali degli sfruttati, dal costruire una reale 
alternativa politica al meccanismo della 
delega e della democrazia. ` 

Mentre Cremaschi le sparava grosse 
sul Web e sui giornali, a Cervia si svolge- 
va l'assemblea dei delegati della FIOM 


-e il nostro Giorgio, da buon membro 


dell'apparato, votava disciplinatamente 
la piattaforma contrattuale, che contiene 
aumenti salariali ridicoli e ben all’interno 
delle compatibilità. capitalistiche. 

Ecco allora svelata la strategia del 


nostro pifferaio magico: spariamole gros- 
- testazione operaia è ancora viva: alla 


se contro il Governo, contro le banche, i 
profitti, la crisi, magari le macchie solari, 
ribadiamo che è necessario cambiare 
governo, basta che a nessuno venga in 
mente che la condizione miserevole in 


cui oggi versano i lavoratori può essere 


cambiata con la lotta, che la loro sorte 
sta nelle loro mani e non in quella di un 
governo futuribile, perché assieme a 
questa idea può venire quella che questa 
situazione miserevole non nasce con la 
crisi, con le manovre del governo, ma 


nasce con la concertazione salariale -. 
| prodotto dell'accordo interconfederale 


del 1992, quello che ha cancellato la 


Cremaschi le spara grosse... ma a salve! 


scala mobile e i consigli di fabbrica - ac- 
cettata e sostenuta dai sindacati CGIL, 
CISL e UIL nel loro complesso, e infine 
può venire quella di farla finita con questi 
dirigenti traditori, Cremaschi compreso. 

Per fortuna nelle fabbriche la con- 


Piaggio e alla SAME i lavoratori, con un 


“referendum, hanno bocciato la bozza di 


piattaforma, e dovunque l'opposizione ot- 
tiene consensi superiori alle aspettative. 
Questo può rappresentare la.premessa, 
assieme all'azione dei sindacati di base, 
per una riscossa operaia. 

Per fortuna Cremaschi si è trovato | 
sulla propria strada il 15 ottobre a Roma, 
che non a caso ha definito un disastro. Il 
pifferaio magico ha fatto la fine dei pifferi 
di montagna, che andarono per suonare 
e finirono suonati. 

ottobre rosso 


An anarchist life. 


ER del tu al mondo 


“An anarchist life” è un progetto di 
film documentario sulla vita di Umberto 
Tommasini. Su Umberto vi diremo poi, 
ora ci teniamo a presentare il progetto. 
Nasce da una rilettura casuale quasi con- 
temporanea di me e Fabio Toich, del libro 


“L'anarchico triestino” di Claudio Venza e > 


Clara Germani, combinazione vuole ora 
In ri-edizione in lingua italiana per Odra- 
dek, con il titolo “Il fabbro anarchico”. Si 
tratta di una incredibile intervista ad un 
personaggio ancora più incredibile. Una 
intervista con un uomo che ha dato del 


tu al mondo, lo ha attraversato di petto, 


‘senza mediazioni, mettendosi .a rischio 
e pagando di persona, ma sempre con 
una limpidezza di cuore, una tenerezza 
ed una spontaneità che il nostro mondo 
ingarbugliato ci fa vivere con nostalgia. 

Essendo da un po’ impegnati nel- 

la produzione di film e in particolare 
documentari, abbiamo subito pensato 


ad un progetto su Tommasini, e da qui 


nasce “An anarchist life”. Ci terremo a 
che almeno parte di questo progetto sia 
autofinanziato, la qual cosa ci permette 
una maggiore autonomia, indipendenza 
nella realizzazione. Il nostro è però un 
progetto complesso e purtroppo costoso, 
quindi saremo costretti a praticare tutte le 
strade della normale produzione audio- 
visiva per realizzarlo. Per ora, attraverso 
una prima tranche, siamo riusciti a rag- 
giungere 5000 euro di autofinanziamento. 


Come? Attraverso un post sul sito www. 
‘‘produzionidalbassò.com, che si occupa. 


della produzione di progetti, eventi.e 
quant'altro. Si chiama oggi crowdfunding, 
finanziamento di massa, e altro non è 
che la vecchia sottoscrizione popolare in 
salsa 2.0, ossia su internet. Collegandovi 
al sito potete “acquistare delle quote” del 
film, ossia dare un contributo alla sua 
realizzazione. AI momento non vi viene 
richiesto altro che l'iscrizione al sito, poi 
. più tardi una mail vi darà indicazioni su 
= come contribuire. Per contribuire ci si può 
collegare al sito: www. produzionidalbas- 
SO. O.C0NNARPA 733.html 


Chi è stato Umberto Tommasini 

Operaio, combattente, militante, pri- 
gioniero, cospiratore, soldato, confinato, 
= bombarolo, fuoriuscito...questo e tanto 


altro, fabbro anarchico triestino che ha 


attraversato il novecento e l'Europa 
| spinto da una carica umana contagiosa 
e da un vitalismo sfrenato. L'idea del 


documentario nasce dalla lettura del libro - 


“L'anarchico Triestino”, edizioni Antistato, 
che riporta integralmente una lunga audio 
intervista fatta a Tommasini nel 1975, e 
dalla visione di una preziosa testimonian- 
. za video rilasciata da Tommasini sempre 
negli anni ‘70. Attraverso queste due 
fonti abbiamo ripercorso non solo la sua 
storia e la sua vicenda umana e politica 
ma anche e soprattutto siamo entrati in 


contatto con la freschezza e la sponta- 
neità del suo approccio esistenziale: un 


approccio votato ad un'estrema umanità, 


venato da un costante senso dell’umo- 
rismo, e contraddistinto da un’apertura 
mentale e da un rifiuto dei dogmatismi 
non scontato per l'epoca, nemmeno in 
ambito anarchico. Umberto Tommasini è 
stato soprattutto un uomo d’azione, e le 
vicende delle quali è stato protagonista 
ne sono il vivido esempio. Attraverso la 
sua storia rivivremo la Trieste dei primi 
novecento, dove allo stereotipo della città 
asburgica ordinata, ricca ed efficiente, 
si sovrappone una visione molto più 


stratificata e complessa, fatta di povertà, 


sovraffollamento e pulsioni insurrezionali. 
E’ in questo contesto che scoppia la prima 
guerra mondiale, e Umberto si trova ben 


‘presto in trincea, tra i soprusi degli ufficiali 


e l'arroganza dello stato, che manda i 
carabinieri sul fronte non a combattere 
ma a minacciare e punire i refrattari. 
Sopravvissuto alla disfatta di Caporetto 


e alla successiva durissima prigionia, 
una volta rientrato a Trieste si getta a: 


capofitto nella lotta politica. Il fascismo 


è alle porte, la tensione in città sale ma 


Umberto non si tira indietro, arrivando a 
lanciare bombe contro gli squadristi nei 
giorni dei sabotaggi ai cantieri di San 
Marco, fino ad arrivare a progettare ad- 
dirittura un attentato al Duce; ma con la 
definitiva affermazione del regime sarà 
arrestato e costretto al confino prima ad 
Ustica e poi a Ponza. Qui entra in contatto 
diretto con molti esponenti di spicco della 
sinistra italiana, come Amedeo Bordiga, 
Giuseppe Di Vittorio, Antonio Gramsci, 
con i quali si. confronta senza timori 
reverenziali. Scontata la pena sceglie di 
espatriare clandestinamente in Francia, 
a Parigi, dove si ferma fino allo scoppio 
della guerra civile spagnola. Umberto 


senza esitazioni si unisce entusiasta 
‘alla colonna italiana, vivendo fino in 


fondo le speranze e l'entusiasmo dei 
volontari anarchici, ma anche la cocente 
delusione per la progressiva emargina- 
zione e repressione delle componenti 
libertarie da parte delle forze politiche 
repubblicane.’assassinio del compagno e 


amico Camillo Berneri durante gli scontri 


tra anarchici e stalinisti a Barcellona, è 


probabilmente la goccia che fa traboccare. 


il vaso dell'indignazione per Umberto, 
che a Parigi arriva a scontrarsi quasi 


fisicamente con Giuseppe Di Vittorio, . 
dirigénte comunista sostenitore della 
linea dura contro gli anarchici. La “breve. 


stagione dell'anarchia” spagnola volge 
al termine, e Umberto, deluso e ama- 
reggiato, non prenderà parte attiva alla 
resistenza monopolizzata dai comunisti. 


Nel dopoguerra comparirà ancora varie 


volte davanti ai giudici per la sua attività 
di direttore di Umanità Nova. Pochi anni 
prima di morire, ormai ultrasettantenne 


respingerà da solo un assalto da parte di 
una dozzina di militanti di estrema destra 
alla sede del Germinal, mettendoli in 
fuga. Il racconto diretto del protagonista 
sarà l’asse portante della narrazione. 


JI film $ 

Non avendo a disposizione materiali 
filmati sufficienti a ripercorrere le tappe 
salienti della sua vita, ricorreremo allo 
strumento del docu-drama, ovvero ri- 
costruire l’audio-intervista che Umberto 
Tommasini ha rilasciato nel 1975 e dalla 


quale è stata tratta la sua autobiografia. 
L'allestimento del set ricostruirà la casa 7 


contadina di Vivaro, nel pordenonese, 


| paese originario della famiglia Tomma- 


sini, dove l'intervista ha realmente avuto 
luogo. L'attore che impersonerà Umberto 
interpreterà il testo originale, ripropo- 


nendolo fedelmente e senza forzature. 


L'espediente servirà anche a dare più 
profondità al personaggio, valorizzando 


la sua carica umana, la sua schiettezza. 


e la sua vena comica, elementi che 
emergono molto bene dall’autobiografia 
e dai racconti diretti di chi l'ha frequen- 
tato, ma molto meno dalle testimonianze 
video rimaste, nelle quali la presenza 
della telecamera ha sicuramente influito 
nell’inibire il narratore. L'intento è quello 


-di restituire un surplus di verità attraverso 


la finzione, riuscire insomma a riproporre 
le sfaccettature del personaggio, ridotte 
o cancellate dall’'ingombranza dello 


strumento filmico, proprio attraverso un. 
| riuso creativo dello stesso. In fase di post- 


produzione faremo in modo.che la qualità 
dell'immagine sia artificialmente “invec- 
chiata”, per dare la sensazione che lin- 
tervista ricostruita sia in realtà originale. 
Per evocare gli eventi turbolenti e spesso 


rocamboleschi della vita di Tommasini, il 
documentario ricorrerà ‘anche ad alcune 
ricostruzioni animate, volte a ricreare si- 
tuazioni ed episodi la cui atmosfera e il cui 
sapore sarebbero altrimenti difficilmente 
restituite nella loro pienezza attraverso 
il solo strumento della testimonianza 
diretta o in terza persona. Accanto alle 
ricostruzioni animate utilizzeremo anche 
materiale d’archivio filmato, che ci aiuterà 
a immergerci negli eventi più salienti del 
‘900, come le due guerre, il fascismo, la 
guerra di Spagna. Risorsa importante 


sarà rappresentata dall'enorme mole di 
documenti archiviata dal Ministero dell’In- 


terno e dal Casellario Politico Centrale, 
che ha monitorato e controllato l’attività 
di Tommasini per quasi tutta la sua vita. 
Fotografie segnaletiche, corrispondenza 
privata, rapporti, schedature, fogli di via 


“saranno utilizzati dal documentario sia 


come fonti storiche ma anche come ele- 
mento grafico e visivo. Al racconto diretto 
del protagonista affiancheremo alcune 
testimonianze di chi ha avuto modo di 
conoscerlo e di condividere con lui parte 
del:suo cammino. Claudio Venza, docen- 
te di Storia della Spagna contemporanea 
nonché compagno e amico di Umberto, ci 


farà strada nel complesso contesto sto- 


rico dell’epoca. Incontreremo poi Bruno 
Tommasini, nipote di Umberto, che ha 
raccolto il testimone del nonno scegliendo 
la strada dell’attivismo. Intervisteremo 


anche gli amici e i militanti della sede. 


del Germinal, storico gruppo anarchico 


triestino del quale Umberto era uno degli 


animatori. Sentiremo anche i suoi com- 
paesani di Vivaro, paese d'origine della 
sua famiglia, una delle poche di tendenze 
socialiste e anticlericali nella zona, e 
visiteremo il Centro di Studi sociali, bi- 


Recensione DVD 


Intervista a Gigi di Lembo 


Su iniziativa dell’Archivio Storico della 


FAI e delle edizioni Bruno Alpini esce ora 


l'intervista di quasi un’ora a Gigi di Lembo 
realizzata in occasione della produzione 
del video Quando l'anarchia verrà. Il 
nostro compagno da poco scomparso 


tiene una vera e propria lezione di storia 


dell'anatchismo, non accademica, ma 
densa di informazioni e interpretazioni. Il 
suo naturale sguardo storico viene fuori 
fin dalla risposta alla prima domanda: “che 
cosa è l'anarchia?”. “E una corrente di 


“pensiero, dice, che considera necessario 


eliminare l'autorità”. Da qui inizia così un 


lungo viaggio: dall'Inghilterra (Godwin). 
e la Francia (Proudhon) dell'’800 a Carlo . 


Pisacane, trait d'union tra risorgimento ‘e 
anarchismo moderno, fino al “nostro grande 
Bakunin”, come lo chiama Gigi: i suoi rap- 


porti con Mazzini, la Prima Internazionale, 
l'interpretazione della Comune di Parigi. 


_Ne viene fuori un ricco affresco, delineato 
` però in maniera semplice e lineare, che 


può essere usato a scuola, all'università 
o in quelle occasioni in cui c'è bisogno di 
comunicare al pubblico le origini e le idee 
guida del pensiero anarchico. Snoccio- 


lando le principali tappe e i personaggi . 


della storia dell’anarchismo vengono fuori i 
principi di base di questa Idea: la negazione 


dello Stato, la continua revocabilità delle 


deleghe, il rifiuto dell'elettoralismo, la lotta 
sociale contrapposta alla lotta politica ecc. 


Continua la narrazione: Andrea Costa e 
Carlo Cafiero, il dissidio tra Marx e gli an- 


tiautoritari, il Congresso di S. Imier del 1872 
e l'entrata in scena di Malatesta, i moti del 
1894 in Sicilia e in Lunigiana, la centralità di 


blioteca di ispirazione socialista fondata 
dal padre nei primi anni del novecento 
proprio a Vivaro. Entreremo in contatto 
anche con gli avvocati che l'hanno difeso 
nelle numerose udienze in cui è compar- 
so nel corso della sua vita, l’ultima delle 
quali pochi mesi prima di morire, ormai 
ottantenne. 

Quello che ci ha inizialmente spinto 
a sviluppare questo progetto è stata 


l'opportunità di osservare e raccontare 


quasi mezzo secolo di storia sociale 
dalla prospettiva di un semplice fabbro 
militante e non attraverso la lente della 
storia ufficiale. Ma il motivo vero che ci ha- 
poi convinto effettivamente a realizzarlo è 
stato un altro: il constatare la sconcertan- 
te semplicità, schiettezza, immediatezza 
con la quale Tommasini ha scelto giorno 
per giorno, senza mediazioni, senza 
ripensamenti, di dedicare la sua vita alla 
lotta politica. Non da incosciente, ma anzi 
conoscendo benissimo il prezzo della sua 
scelta, pagata in tutto e per tutto. Una 
vita che ha meritato di essere vissuta, 
piena, assaporata a volte con rabbia, a 
volte con serenità, ma mai sprecata e 
mai stiracchiata, sempre in prima linea a 
petto scoperto, con un sorriso sornione. 
In lui convivono sia l'empatia per ilmondo 
che lo circonda che la radicalità della sua 
messa in discussione totale. Questo diffi- 
cile approccio è oggi sempre più raro e a 
noi, banalmente, spiace. Sul perché s'è 
perso, se è recuperabile, o auspicabile 
recuperarlo, lasciamo allo spettatore il 
dubbio amletico. Quello che vorremmo 
restituire con il documentario è almeno il 
retrogusto di questo stile di vita. 


Ivan Bormann. 
| per info: v_adamski@yahoo.it 


Carrara. Di Lembo si sofferma quindi sulla 
città del marmo e sui compagni carrarini e 
con loro ci porta nella storia del Novecento: 
il rifiuto della guerra, il fascismo, il secondo 
dopoguerra e la guerra fredda, la crisi degli 
anni Cinquanta. Ne viene fuori una mappa- 
tura geografica delle presenza anarchica in 
Italia nei vari periodi, fino allo spartiacque 
del ‘68, data centrale nella biografia di Gigi, 
e anche per l'anarchia, che in quei giovani 
antiautoritari come lui trova nuova linfa € 


-ragione d'essere. 


L'intervista è uno dei gadget per gli ab- 


- bonati sostenitori a Umanità Nova. 


Al di là dell'abbonamento al giornale, chi 
vuole il DVD scriva a bruno.alpini@libero. 
it Il prezzo è di 5 euro comprese le spese 
di spedizione. 
| Hugo 


Settimo T.se 
Punto info No Tav 


Sabato 19 novembre al mercato di 
Settimo punto info Notav. | 
Ingresso via Dalla Chiesa dalle 9,30 
alle 14 
No Tav Settimo 
. No Tav Autogestione — Torino 
notavautogestione@yahoo.it — 338 
6594361 | 


Reggio Emilia 
Maria Luisa Berneri 
e l "anarchismo 
inglese 


Giornata di studi 19 novembre 2011 

Reggio Emilia, Sala Convegni Hotel 

Posta, Palazzo del Capitano del Popolo, 
Piazza del Monte 2. 

Maria Luisa Berneri (Arezzo -1° mar. 
1918) a otto anni emigra in Francia con 
la mamma Giovanna Caleffi ela sorella 
Giliana, per raggiungere il padre Camillo, 
che da pochi mesi ha varcato la frontiera 


| clandestinamente, per sfuggire alle per- 


secuzioni fasciste. 


A Parigi trascorre undici anni difficili, 


col padre spesso incarcerato ed espulso. 
Sono anni d'’intensi studi che vedono 
Maria Luisa interessarsi alle scienze 
politiche e sociali e alla psicologia, per 
la quale segui dei corsi alla Sorbonne. 
La guerra di Spagna e l'assassinio del 
padre segnano una definitiva svolta nello 
sviluppo della sua personalità. Si rende 


conto che deve continuare l’opera del- 


padre e nel settembre 1937, a 19 anni, 
si unisce definitivamente al compagno 
‘ Vero Recchioni, figlio del noto anarchico 
Emidio, che sposa per ottenere la cit- 
tadinanza. A Londra trascorre gli ultimi 
dodici anni della sua intensa e breve vita. 
Attiva nel movimento libertario, diviene 
uno degli elementi di spicco anche grazie 


alla sua dote di oratrice e alla capacità di 


disarmare anche il critico a lei più ostile 
con il fascino che emana e la profondità 
delle sue argomentazioni. | 
Redattrice e valente giornalista, dei 
periodici «Spain and the World», unico 
organo antimilitarista in un paése in guer- 


- ra, e «Freedom», dando un contributo 


| intelligente e stimolante. 


Svolge propaganda contro la guerra e 
nel 1945 è accusata di attività sediziosa 


insieme al marito e altri compagni, non 


scontando alcun giorno di carcere, come 


accadrà agli altri, solo per un CAIO 


legale. 
Il suo interesse non si limita alle 


tematiche politiche: ha, nonostante la. 
‘sua giovane’ età, una cultura letteraria 


vastissima e nutre particolare interesse 
per la psicologia infantile, la pittura e la 
fotografia, insieme al compagno di vita 
Vero Recchioni (Vernon Richards). 
Journey through Utopia, la consacra 
una delle più fertili pensatrici della nuova 
generazione anarchica. La Berneri ha 
dimostrato, con questo libro, di possede- 
re un idealismo pratico e di non nutrire 


= speranze per la realizzazione a breve 
. scadenza dei suoi ideali, perché coscien- 


te della complessità dei fenomeni sociali. 
Nel 1988 esce Neither East nor West, 
una selezione di suoi scritti dal 1939 al 
1948. La muore prematura (il 13 aprile 
1949), è un duro colpo per il movimento 
anarchico inglese e internazionale. La- 
scia incompiuti vari progetti di lavoro: 
gli scritti inediti di Sacco e Vanzetti, una 
traduzione di Bakunin, la pubblicazione 


‘ di scritti e appunti di suo padre ed uno 


studio sulle tendenze rivoluzionarie del 
Marchese de Sade. 


L'Archivio Famiglia Berneri — Aurelio 


Chessa della Biblioteca Panizzi custodi-. 


sce un ricco patrimonio librario e docu- 


| mentario che abbraccia circa un secolo 
‘di storia, ricca di fatti e di episodi ignoti, 


o perduti nella memoria, dell’anarchismo 
e del movimento operaio. L'ampia docu- 


mentazione relativa all'attività politica e. 
pubblicista di Camillo Berneri, uno dei. 


principali protagonisti del movimento 


anarchico internazionale, consegnata 


dalla famiglia Berneri ad Aurelio Chessa, 
ha costituito il nucleo più significativo 


di un archivio-biblioteca che lo stesso 


Chessa ha poi curato ed arricchito con 
un impegno che divenne per lui ragione 
di vita. Oggi l'archivio è diventato un 
punto di riferimento fondamentale per gli 


studiosi dell'anarchia e del movimento 
operaio ai quali può offrire una bibliote- 
‘ca specializzata e fonti documentarie di ` 


straordinario interesse. 
L'Archivio ha sede a Reggio Emilia, 
i via Tavolata 6. Per informazioni ci si 


può. rivolgere direttamente all'Archivio 


(0522/439323) oppure alla segreteria 
della Biblioteca Panizzi (0522/456084). 


Napoli. | 
. Iniziativa 
anticolonialista 


SABATO 5 Novembre 2011, Napoli, 
Libreria Perditempo,Piazza Dante n. 
44-45 


=. Hr.20.00: Laboratorio di pensiero e 


pratica libertaria. Francois Cerutti pre- 
senta: 
de Revolution.” Spartacus 2010. Paris 
Riflessioni su Crisi economica e Neo- 
Colonialismo. 
Ingresso gratuito 


Napoli, Sabato 5 Novembre 2011 

Il Laboratorio di Pensiero e Pratica 
Libertaria presenta presso la libreria 
Perditempo di Napoli, piazza Dante 
44-45 alle ore 20.00 il libro di Francois 


. Cerrutti: “D'Alger a Mai 68 mes annee de 


Revolution” edizioni Spartacus, Parigi. 
Seguiranno delle riflessioni collettive 
sulla fase neocoloniale che stiamo at- 
traversando. 


‘Il libro autobiografico, e’ la storia diun - 
giovane francese che durante la guerra. 


di Algeria diserta e passa dalla parte 


degli insorti algerini. E con gli insorti an- 


ticolonialisti partecipa all’ occupazione ed 
autogestione delle fabbriche. Una volta 
risolti i problemi con la legge francese si 
ritrova nella Parigi della fine degli anni 
'60 ed entra nel movimento degli studenti 
del 68, partecipa all’ occupazione della 
Sorbona e di buona parte della città di 


Parigi. Francois Cerrutti vive a Parigi 


continuando il suo lavoro politico con 
la CNT-F organizzazione di ispirazione 
anarcosindacalista francese. 


L' Incaricato. 
Bologna 
Festa del 
Coordinamento. 
Migranti 


Sono passati sette anni da quando 
il Coordinamento Migranti Bologna e 
“provincia ha cominciato la sua lotta per 
la libertà e i diritti dei migranti e contro la 


TRI brevi ci MENGE 


Siria 
Ancora sangue 


Le forze di sicurezza siriane hanno 
di nuovo aperto il fuoco contro i mani- 
festanti in piazza, che si sono radunati 
anche questo Venerdì (28 Ottobre) 
come ogni settimana, contro il presi- 
dente Bashar al Assad. Almeno 24 le 


vittime, la maggior parte nelle città di 
Hama e Homs. Invece a Barza, distretto. 


della capitale Damasco, le forze di si- 
curezza hanno arrestato una quarantina 
di persone. — | 

Il consiglio nazionale dell’opposizio- 
ne Siriana ha chiesto protezione alla 
comunità internazionale, pur non parlan- 
do esplicitamente di intervento militare. 

I manifestanti anti-Assad si sono 
rafforzati a seguito della morte di Ghed- 
-dafi in Libia, ma i numeri in piazza non 


sono ancora quelli registrati prima della. 
cruenta reazione militare di Luglio. Da. 


marzo si contano più di tremila le per- 
sone uccise dai militari a fronte delle 


continue manifestazioni inscenate dal 


| regime a proprio sostegno. 
Fonti: | 


A www.zic.it. 


Ungheria 
In piazza contro 
leggi liberticide 


In occasione dell’anniversario delli- 
nizio della rivoluzione del 1956, Domeni- 


‘ca 23 Ottobre decine di migliaia unghe- 
resi sono scesi in piazza per protestare 


contro la cosiddetta ‘legge bavaglio’ 
,voluta dal governo ultranazionalista 
di Viktor Orbancio. La manifestazione, 
non promossa da alcun partito dell’op- 
posizione, è nata su internet e ha avuto 
esiti inaspettati: a Budapest si sono 
radunate fra le sessantamila e le cen- 
tomila persone, nonostante negli ultimi 
tempi intimidazioni e controlli sul posto 
di lavoro, specie nel settore pubblico, 
spingano a riflettere prima di partecipare 
a cortei antigovernativi. 

“No al bavaglio”, “libertà d’ informa- 
zione", “questo regime non mi piace” 
sono solo alcuni degli striscioni Appa 
nel corteo. 

Il governo Orban ha istituito un'auto- 
rità di controllo dei media (Nmhh) che 
punisce con misure di censura e multe 
pesantissime i media. critici. Questo il 
nodo principale che ha dato il via alla 
protesta. Ma c'è altro. La Costituzione 
è stata riscritta in senso autoritario e 
nazionalista. | media, l’amministrazione 


pubblica, scuole e università sono state . 


rese conformi al volere del Partito di 
maggioranza. E intanto riduzione degli 
anni di scuola dell'obbligo e dimezza- 
mento delle università aggravano la 
difficoltà dei giovani di qualificarsi per 


trovare un lavoro. La crisi del sistema 
-sanitario e del sistema pensionistico 


(con l’esproprio dei fondi privati) ha 


‘portato inoltre a un aumento della mor- 
talità assolutamente inedito in un paese 


Cepen: 


Fanti: 


http://frontierenews. t/2011/10/ungheria- 
‘manifestazione-contro-la-legge-bavaglio/ 


Mayotte (Francia 
d’Oltremare) 
Contro il carovita, 
lo Stato risponde 
| con la repressione 


È in corso da ormai due settimane 


‘uno sciopero generale contro il carovita” 


che ha paralizzato l'isola appartenente 
all'arcipelago delle Comore, 101 dipar- 


timento francese. Dal 27 Settembre 


hanno avuto luogo manifestazioni di 


protesta tutti i giorni, la popolazione. 


dell’isola rivendica l'abbassamento 
dei prezzi e il miglioramento della 


| condizione economica (l'inflazione del- 


periodo 2007-2011 è stata pari al 60%). 
Proprio sull'onda delle promesse di mi- 
glioramento della situazione economia, 
gli stessi abitanti delle isole Comore 
avevano poco tempo addietro votato in 


‘massa al referendum per l'istituzione 


del 101 dipartimento francese (Outre 
Mère). Ma il cambiamento istituzionale, 
invece del pane, ha portato solo man- 
ganelli, flashball e tanta repressione. 
Lo Stato francese ha potuto dispiegare 
forze dell’ordine proprio grazie al nuovo 
statuto istituzionale dell’isola. Il risultato: 
mercoledì 19 Ottobre un manifestante 
è morto dopo aver subito un tiro di fla- 
shball e un bambino di 9 anni è rimasto 
gravemente ferito. / 


Fonti: 
Comunicato di AL: 
http: Ilalternativelibertaire. Ap 
php?article4455 


< Comunicato della CNT (Fr): 


“D’Alger a Mai 68, mes annéés. 


legge Bossi-Fini. Per sette anni è stato 


un luogo di parola e visibilità, a Bologna 


‘e non solo a Bologna. Dopo sette anni, 


vogliamo ripercorrere la nostra esperien- . 
za e rilanciare la nostra sfida con tutti i 


. -migranti e le migranti che in questa città 


ne sono stati protagonisti. Per questo 
invitiamo tutti a festeggiare con noi: 
Domenica 27 novembre a partire dalle 
12 GRANDE FESTA DEL COORDINA- 
MENTO MIGRANTI! 

Con il laboratorio OnTheMove e Mi- 
granda, presso il Centro Sociale Katia 
Bertasi in via Fioravanti 22 a Bologna 

Vi aspettiamo con un PRANZO offerto 


dalle comunità marocchina, pachistana e 


senegalese, con immagini, foto e novità, 


‘assieme alle associazioni e ai gruppi 


che da anni sostengono le nostre lotte: 


Sokos, la Scuola di italiano per migranti. 


di Xm24 e l'associazione Aprimondo, lo 
sportello medico-legale Al-Sirate tanti 
altri ancora. Non mancate! 
. Dopo pranzo, alle ore 16 seguirà 
ASSEMBLEA DEI MIGRANTI E DEL- 
LE MIGRANTI 


Torino 


Punto info sui CIE el 


chi ci lucra 


Venerdì 11 novembre in via Po 16 
punto info sui CIE e chi ci lucra. 

Lunedì 14 novembre processo a due 
compagni della FAI torinese accusati 
di aver scritto sulla sede della Croce 
Rossa in via Bologna “CRI complice dei 
pestaggi al CIE”. 

Ore 9, aula 55 del tribunale di Torino. 

Per info e contatti: 

federazione anarchica - torino 

338 6594261 

fai Jagan. 


Torino 
Ribelli indignati 
rivolugionari 


Venerdì 18 novembre incontro sui 
movimenti tra indignazione e rivòlta, 
tra riformismo e trasformazione sociale. 

Ore 21 in corso Palermo 46. 

Per info e:contatti: federazione anar- 


| chica torinese - 338 6594261 - fai HO 
| inrete.it 


http://www.cnt-f.org/international/Mouve- 


. ments-sociaux-a-Mayotte-et- -aux- -Comor- 


res.html 


viari 
Sequestro lampo. 
. all’Eni 


La mattina del 28 Ottobre, nella 
cittadina di Tazarka, a nord-ovest della 


capitale, 28 lavoratori del locale impianto . 


dell’Eni sono stati sequestrati da un com- 


mando di miliziani, capeggiati da Ridha 


Ben Salha, già noto alle autorità tunisine. 


Sotto accusa i danni ambientali che l'En- 


te italiano avrebbe perpetrato con le sue 
attività di sfruttamento delle risorse. La 


richiesta per il riscatto dei prigionieri con- 


sisteva infatti in 2 milioni di dinari tunisini 
come risarcimento alla città di Tazarka, 
più 4 000 dinari per ciascuno dei suoi 
abitanti. La notizia è stata tenuta sotto 


“silenzio per non oscurare la fantastica - 
‘ partecipazione alle elezioni dell Assem- 


blea Costituente. Non è chiaro il ruolo 


‘avuto dall'Unità di Crisi della Farnesina: 
nessun contatto è stato chiesto in loco ai - 


numerosi giornalisti e operatori interna- 
zionali presenti per l'evento elettorale. Gli 


ostaggi sono stati poi liberati in giornata 


grazie alla pressione della popolazione di 
Tazarka, che ha manifestato circondando 


gli Impianti Eni e chiedendo ai miliziani 
- di “non far pagare a singoli lavoratori e 


alle loro famiglie” i danni della società 
italiana per l'energia. 


Fonte: | 
NENA NEWS: 


` http: mona- -news.globalist. Ua 13922 


NES N \ 3 È £ 
ù N X N NI DRS 
WS è è 
NESS Y&S dii i 
YET \N]YOÎÌ 
NS N 9 
SIN Ò " 3 
XA a ANN è AN > 
VW RS x = 
NS 
CANA SÒ dI SÈ 
IS d SS SR i 


| F.Saglia, 35,00. 
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6 novembre 2011 


BiLANCIO 


bilancio n° 31 al 28/10/11 
ENTRATE: 


` PAGAMENTO COPIE 


MILANO: Fed.Anarchica Milane- 
se, 110,00; GHIARE DI BERCETO: 
Totale € 145,00 


ABBONAMENTI 


MODENA: A Pirondini, 35,00;-PIOVENE 


ROCCHETTE: A.Gei, 60,00; FERRARA: 
M.Caravetta, 65,00; RIVOLI: P.Capra, 
55,00. 


Totale € 215,00. 
TOTALE ENTRATE € 360,00 
USCITE . 
impaginazione n.31 €60,00 . 
stampa n°31 € 440,70 
spedizioni n°31 =» € 640,00 
lavorazione spedizioni n.31 € 55,00 
testate rosse n.30-32 € 154,83 
“stampe etichette PACE 
spedizioni ottobre €48,00. 
conguaglio spedizione ` We 
n.27-28-29-30 . -€10,71 
ft TNT traco n.88229319 € 698,94 
TOTALE USCITE € 2.086,76 
. saldo n°31 -€ 1.726,76 
saldo precedente € 2.265,99 
€ 539,23 


aaa NAANA A NNW{| 


http://www.umanitanova. org. 


r reent NESS T 


dai Firinavato È 
l'abbonamento 


CCp. 89947345 
= Intestato a_ 
Federico Denitto 
zo god PERA 
34100, Trieste centro 


6 novembre 2011 
-a cura della Commissione Lavoro . 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Solidarietà con 
i lavoratori della, 
P Sitel Marocco 


La Sitel Marocco è un’azienda di call 
center in outsourcing che occupa cen- 
tinaia di lavoratori. Per 24 ore al giorno 
e 365 giorni l’anno danno voce a tante 
aziende e multinazionali in lingua araba 
| e francese. Facile pensare che, come 


tanti padroni, siano andati in Marocco . 


per avere mani libera su licenziamenti 
e costo del lavoro. Infatti i loro dipen- 
denti sono pagati poco e male: niente 
indennità per i giorni festivi, blocco delle 
maggiorazioni economiche per anzia- 
nità di servizio e nessun dialogo con i 
sindacati. E quando questi si ribellano, 
come accaduto a cinque lavoratori iscrit- 
ti alla UNMT (Unione Nazionale Lavora- 
tori Marocco) scatta immediatamente il 
licenziamento. Il collettivo aut organiz- 
zato della Sitel Italia, col sostegno della 
FLMU Cub, ha emesso un comunicato 
di solidarietà con i licenziati chiedendo 
il loro immediato reintegro nel posto di 
lavoro. L'invito è quello di estendere la 


solidarietà internazionalista inviando . 


una mail di protesta alla mail pr-emea 
(at) sitel.org. 


Le ASL abruzzesi 
licenziano i precari 


Nelle Asl della regione Abruzzo, tra 
gennaio e settembre di quest'anno, 
sono ben 15 i tecnici di laboratori che, 
penalizzati dalla legge Brunetta e dai 
provvedimenti di stabilizzazione della 
Regione, hanno perso il posto di lavorò. 
Sono tutti ex dipendenti a tempo deter- 


minato e quasi tutte donne, persone che — 


per oltre dieci anni hanno vissuto nella 
precarietà prima di subire la mannaia 
sociale del governo. Per ribellarsi a 
questa drammatica situazione l’Usb ha 
organizzato un presidio di protesta di 
fronte alla sede della regione a Chieti. 
Una battaglia di precari “storici” con- 
tro il precariato, in piazza anche per 
smascherare la bugia del risparmio: ad 
oggi, infatti, le Asl abruzzesi utilizzano 
più di 20 tecnici a tempo determinato 
che, per offrire la medesima qualità di 
servizio, dovranno essere formati, con 
evidente dispendio di risorse pubbli- 
che. Una delegazione si è incontrata 
con un dirigente che, come da prassi, 
si è impegnato a portare le istanze 
dei lavoratori nelle opportune istanze 
istituzionali. L'auspicio è che i precari 
non si accontentino delle solite frasi di 
circostanza e continuino la loro lotta. 


AI Pirellone volano. 
le uova 


Dopo il “fattaccio” che due settimane 
fa aveva coinvolto Renzo Bossi (vedi UN 
n: 30), continua l'agitazione organizzata 
dai lavoratori delle aziende milanesi e 
lombarde davanti al palazzo della Re- 
gione Lombardia.. 

Anche il 24 ottobre scorso, infatti, 
decine di lavoratrici e lavoratori della 
Maflow, Jabil, Xerox, Novaceta, Alfa Ro- 
meo, Firema e Agile-Eutelia, ai quali si è 
aggiunta anche una delegazione dell’o- 
- spedale San Raffaele, hanno assediato 

il grattacielo con bandiere, striscioni, 
campanacci e megafoni per sollecitare — 
senza troppe speranze + il mondo della 
| politica locale ad interessarsi della sorte 
delle tante aziende in crisi. 

«Freno alle delocalizzazioni, soste- 
gno al reddito, salvaguardia dei poli 
industriali, iniziative di aiuto al credito» 
ha annunciato recentemente Formigoni, 


. della Repubblica .. 


il Presidente del Consiglio regionale. Ma 


i fatti parlano da.soli e i lavoratori non si 
fidano più perché da anni in Lombardia, 
mese dopo mese, si sussegue un’emor- 
ragia di posti di lavoro. E proprio coloro 


«che lunedì erano 24 in piazza sono la 


prova provata di come gli annunci tanto 


. Sbandierati siano solo aria fritta. 


Ed è questa sensazione di abban- 
dono che spinge a contestare sempre 
più duramente i politici locali con lanci 


di uova e grida “Vergogna, vergogna”. 


mentre alcuni audaci riuscivano ad en- 
trare addirittura nella tribuna della sala 
consiliare, all’interno della quale hanno 
pesantemente insultato la “consigliera” 
Nicole Minetti e Filippo Penati, accusan- 
doli “di avere stipendi d’oro mentre le 
famiglie: degli operai non arrivano alla 
fine del mese”. 

Se Formigoni ha blaterato che “scon- 
tiamo ancora la crisi dei mercati, ma 
abbiamo la capacità di reagire” qualcu- 
no tra i consiglieri ha invece espresso 
preoccupazione perché “ Le urla dei di- 
soccupati sono contro la politica, contro 
tutti noi e se non mettiamo da parte la 
contrapposizione fine a se stessa e ci 
uniamo per trovare soluzioni rischiamo 
di essere espulsi dai cittadini”. 

Appuntamento per l’ultima settimana 
di Ottobre, quando gli animi si saranno 
ancora di più arroventati. 


Ñ 


Italia messa in mora 
dalla CEE per la 
sicurezza sul lavoro 


E’ bastato l'impegno di un singolo, 
un comune lavoratore, per mettere in 


‘crisi tutto l'impianto su cui si basa il DL 


106/09 con il quale il Governo nel 2009 
aveva smantellato le precedenti norme 
in materia si sicurezza sul lavoro. 

La messa in mora dell’Italia per avere 
emanato una legge sulla sicurezza sul 


. lavoro in contraddizione con le nor- 
mative europee è il risultato della lotta. 


solitaria di Marco Bazzoni, operaio fio- 
rentino e Responsabile per la sicurezza 
aziendale dal 2003, che ha condotto per 


. due anni una battaglia personale senza 


ricevere alcun appoggio né da parte dei 


sindacati né dai partiti della sedicente si- 


nistra “Mi sono rivolto allora ai sindacati 
e a diversi partiti perché appoggiassero 
la mia battaglia contro questa legge, 
ma nessuno mi ha ascoltato”, “... ho 


scritto una lettera aperta al Presidente 
. a cui l'ufficio stam-. 


pa del Quirinale rispose che non erano 


presenti incompatibilità costituzionali 


nel rr 

-IL Governo le aveva AANE come 
“semplificazioni” ma si trattava in realtà 
dello smantellamento della precedente 
Legge 626 che tutela(va) la sicurezza 
negli ambienti di lavoro. 

Le contestazioni che Bazzoni aveva 
sollevato nel 2009 sono state accolte 
dalla Commissione Europea e riguar- 
dano: la deresponsabilizzazione del 
datore di lavoro in caso di delega, la pro- 
roga per la redazione del documento di 
valutazione rischi per le nuove imprese, 
la violazione dell'obbligo di disporre di 
una valutazione dei rischi per le imprese 
fino a dieci lavoratori, la posticipazione 
dell'obbligo di valutazione del rischio 
di stress da lavoro, la posticipazione 
dell’applicazione delle normative sulle 
salute e sulla sicurezza sul posto di la- 
voro per cooperative e protezione civile, 


la proroga nell’applicazione delle misure: 


antincendio per le strutture alberghiere 


-con oltre venticinque posti letto. 


Ora, con una lettera del 30 settem- 
bre, la Commissione europea ha messo 
in mora il Governo il quale avrà due mesi 
di tempo per fornire le spiegazioni dal 
caso. Qualora tali spiegazioni non risul- 


. tassero convincenti, il Governo avrà altri 


due mesi di tempo per modificare la leg- 
ge come richiesto dalle norme europee 
alii He n. Ari nie 


fioccheranno pesanti sanzioni pecunia- 
rie fino a quando le norme nostrane non 
saranno state correttamente modificate. 


“E la dimostrazione che i proclami. 


del governo e del ministro Sacconi, 
che ha anche il coraggio di dire che 
l'esecutivo tiene la guardia alta contro le 


morti sul lavoro, sono. menzogne.” dice. 


Marco Bazzoni “Tutte le dichiarazioni 


che dobbiamo ascoltare, anche dopo 


tragedie come quella ‘di Barletta, sono 


solo lacrime di coccodrillo. Con la scusa. 


di semplificare le cose, hanno stravolto 
le leggi e reso ancora più pericoloso il 
lavoro in sà La 


I dirigenti della 
Jabil scappano. 
furtivamente 


Abbiamo già documentato sulla no- 
stra Rubrica della lotta che ostinatamen- 
te portano avanti i lavoratori della Jabil 
di Cascina dei Pecchi (MI), che produce 
componenti per telecomunicazioni, per 
contrastare la volontà dei proprietari 
(Nokia-Siemens) di chiudere l'azienda. 
| lavoratori e le lavoratrici affrontano con 
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. mentare sono spariti - 


determinazione tutte le provocazioni 
messe in atto dalla direzione aziendale 


(come abbiamo già documentato) per 


annientare ogni forma di resistenza. 


Ma il presidio degli operai ed operaie, 


organizzato su 4 turni, continua imper- 
territo davanti ai cancelli per impedire 
la fuoriuscita dei macchinari, come già 
tentato dall'azienda con l’obbiettivo di 
spostare la produzione in Ungheria. 
L'ultimo episodio di questa incre- 
sciosa vicenda si è verificato presso la 
Confindustria di Bergamo, dove il capo 
del personale Caponetto e il massimo 


. dirigente di Jabil per l’Italia, Soler, si 


erano recati a deporre la richiesta di 
procedura di mobilità. Se andando in 


‘un luogo decentrato, anziché la Confin- 


dustria di Milano, pensavano di evitare 
la. contestazione operaia, hanno fatto 
male i loro conti. Naturalmente le RSU 
di Cascina dei Pecchi all'incontro han- 
no decisamente respinto la richiesta di 
mobilità, con la quale l'azienda vorrebbe 
licenziare tutti e chiudere la fabbrica. 


Finito l’incontro Caponetto e Soler, tira- 
piedi di padron Jabil, mentre cercavano. 


di uscire dal palazzo della Confindustria, 
si sono visti venire incontro minacciosa- 


mente una numerosa delegazione ope- 


raia. Per evitare il spiacevole impatto i 
due dirigenti hanno preferito dileguarsi 
attraverso i sotterranei e andarsene a 
piedi, lasciando la loro auto nel cortile 
di Confindustria. Tanto va la gatta al 
lardo che... 


Significativa è stata la risposta del le- 


ghista Gibelli, assessore al lavoro della 
Regione Lombardia, ad una interpel- 
lanza sui 325 licenziamenti alla Jabil di 
Cascina dei Pecchi, dichiarando “nulla 
può fare la. politica di fronte alla libertà 
d'impresa”. Parlano di Federalismo e di 
“secessioni 
‘leccaculi dei padroni”. 


I nodi della della 
Lega 


Caravate (Varese). La Inda, azienda 


del settore arredo-bagno fondata nel. 


1944 chiude lo stabilimento di Caravate 
(Va) dove attualmente lavorano 230 di- 
pendenti. La produzione verrà cessata 
entro la fine del corrente anno ma alcuni 
dipendenti verranno trasferiti verso gli 
altri due stabilimenti del gruppo: 32 
andranno a quello di Pagazzano (Bg) 
e 110 a quello di Vizzola Ticino Per gli 


altri resterà solo la cassa MIBAFABIonE 


straordinaria. 
L'annuncio, anche se già dal 2002 


l'azienda versava in cattive acque, ha 
lasciato basiti i lavoratori, che hanno già . 


protestato con manifestazioni (anche a 
Varese città), blocchi stradali, sit-in. e 
sono anche saliti sul tetto dell'azienda. 

L'azienda da parte sua non recede 
dalla decisione affermando che “Io sto- 
rico polo produttivo di Caravate risulta 
oggi largamente sovradimensionato 
rispetto alle attuali esigenze del mercato 
ed è inoltre caratterizzato da un layout e 
da una logistica ampiamente superati”. 

La vicenda della Inda però ha messo 
allo scoperto un aspetto cruciale del 


Nord Italia: quello del rapporto tra la 


Lega nord e il mondo del lavoro. 

Lo scorso 24 ottobre, infatti, un 
gruppo composto da circa 100 lavoratori 
Inda ha bloccato il traffico sulla statale 
394 occupando la rotonda stradale di 


«Gemonio (ebbene si; proprio il paese 
di residenza del Sciur Bossi). 


Ma non è tutto; un lavoratore, elettore 
da 21 anni del partito di Bossi, ha dato 


alle fiamme una bandiera leghista con. 


firma autografa del Capo «Dopo aver 
presentato un'interrogazione parla- 
afferma deluso 


", ma sono e restano sempre 


siamo più “le tute blu di Mirafiori”, 


e arrabbiato il dipendente della Inda - 
governano tutto, ma nessuno ha avuto i 
la decenza di farsi vedere». 
Per la Lega i nodi stanno finalmente 
arrivando al pettine? 


Presidio alla IMS di 
Caronno Pertusella 
(Va) 

La richiesta dell'azienda, con incredi- 
bile faccia tosta e il tipico cinismo padro- 
nale, era chiara e sintetica: la fabbrica 
chiude e per nessuno dei 130 lavoratori — 
è garantita la cassa integrazione e la 
retribuzione. Cioè: noi ce ne andiamo 
e chi se ne frega se 130 famiglie sa- 
ranno private di reddito. Una proposta 
indecente che i dipendenti della IMS di 
Caronno Pertusella (Varese) non hanno 
ovviamente accettato. L'assemblea ha 
accolto senza tentennamenti la proposta. 
dell’ALCobas-Cub e immediatamente è 
partito un presidio permanente di fronte 
alla fabbrica. Dopo la prima notte di 
resistenza (gazebo fornito dal sindaco 
e coperte dalla Caritas) i lavoratori sem- 
brano intenzionati a proseguire la loro 
lotta sino al pagamento degli stipendi 
arretrati e a qualche certezza sul loro 
futuro. CGIL e UIL, schiacciate dalla 
volontà dei lavoratori, non hanno potuto 
far altro che adeguarsi e appoggiare 
il percorso di lotta che passa anche 
attraverso la richiesta al Prefetto di 
Varese di intervenire per costringere la 
IMS a prendere una posizione chiara e 
a rimettere in discussione la chiusura 
dell'azienda, che sarà solo la lotta e 
la determinazione dei lavoratori ad 
impedire. 


Lettera di una 
operaia Fiat 
Una operaia della Fiat ha scritto una 


lettera/cartello che è stata appesa alla 
roulotte del Presidio organizzato dai 


- lavoratori Fiat Mirafiori iscritti al Cobas e 


all'USB presente ormai da un mese alla 
porta n.2 della Mirafiori. Questo il testo: 

Cari colleghi, da circa un anno non 
ma 
siamo diventati “gli invisibili”. Non ci 
sentono, non ci vedono. Ma ci siamo e 
respiriamo ! | padroni e i signori che ci 
governano ci hanno tolto tutto. L'unica 
cosa che non sono riusciti a portarci via 
è la dignità e di quella ne abbiamo da ` 
vendere (all'incontrario di loro). | 

Siamo persone umane, uomini e 
donne come loro, con lo stesso diritto 
al lavoro e alla vita, con sogni, progetti 
e speranze ... 

Vorrei poter dare alle mie figlie la 
metà della metà di quello che hanno i 
loro figli. E questo basterebbe a farmi 
sentire ricca; ma per colpa loro non me 
lo posso permettere nonostante i miei 
33 anni di duro lavoro. 

Il mese scorso ho fatto i conti, io 
mensilmente prendo oggi in euro quello 
che. 33 anni fa prendevo in lire. E’ ver- 
gognoso !!! 

L'unica differenza che c'è tra noi e 
loro è che tra noi è che noi ci guardiamo 
allo specchio e non ci vergogniamo ! 

Vi voglio dire un'ultima cosa, alziamo 
la testa e andiamo avanti, non abbiamo 
più niente da perdere. Riprendiamoci 
quello che ci spetta .. 

Colleghi .. CORAGGIO I!I! Ce la 
dobbiamo fare .. 


Una operaia invisibile, ma soprattutto | 
mamma. 


DO. MARCHIONNE SEI LA ROVINA 


E LA VERGOGNA DEL LAVORO! 
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